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L AVTTORE 

roHU-ftii A chi Legge • .^m 

r Pcttator non meno che leggitore 
«el RAPIMENTO D' ELENA 
t k> ti vorrei ; Perche rapito ancor 

H Tùdatlamaeftà del Teatro, dall' 
armonia della Mufica, dalla va. 
lfctà delle Scene, dall'artificio delle Macchi- 
ne , e dàlia pompa dc-gli Apparati , non ifdc- 
gnarcfti forfè la debolezza de'Verfi . Cosi ap- 
punto fuolc pregiarli anche vn'Opera di non 
pregiata materia , fc tutta è tempeftara di 
gemfmt, ouero 

Se là materia e vinta dal lauore . 
Ma perche a molti s'aprirà il Libro,a'quali non 
s^perfe il Teatro , io quefti prego di rapprefen- 
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^Pcttator non meno che leggi ttorc 
• «ci RAPIMENTO D* ELENA 
k> ti vorrei ; Perche rapito ancot 
Tù dalla maeftà del Teatro , dall' 
armonia della Mufica, dalla va- 
tìrta <kl!e Scene, dall'artificio delle Macchi- 
ne , e dalla pompa degli Apparati , non ffde- 
gnarefti forfè la debolezza dc'Verfi. Così ap- 
punto Tuole pregiarli anche vn'Opera di non 
pregiala materia , fc tutta e tempeftata di 
gemme , ouero 

3V là materia e vinta dal lauore . 
Ma perche a molti s'aprirà il Libro,a'quali non 
s'^pcrfe il Teatro , io quefti prego di rapprefen- 

A i tarli 



tufi air idea ciò che loro . non fi rapprefentù 
atta vifta. Ardirei con la penna di foinmini- 
ftfarne alPimagiriazionc le forme; ma il vo- 
lerlo pienamente dèferiuere altro campo > ohe 
«J'vna breue Jettcra ^ richiederebbe . A meba- 
«a per horà di lievemente ombreggiarlo. 
v -SttLZ A niperboalhr fronte dellafPiaaiML, 
maggiore, e quaj:i a paro fi dilunga di quella, 
il Tcatro,a'comancii del Sereniflìmo Sig.Duca 
quìnuouamcnte conftrutto. Gran fpazio n'e 
conceduto alla Scena, & a i confini, interiori di 
fluelia, ouc d' afgani , di ruote, di fcale, di 
lentictijcdipaJchi vn laberinto,che raflem- 
bra disordinato, e confuto, tegola con ordine 
Pipporziunato le Macchine » e dà legge à gli 
nupcndilormoti. Tale fpazio tutto al Xear 
rro s'afeonde , e fi diuide da quello, mediante 
vn liguaidcuole Taup/ato , ohe aba#o riliéuo, 
\agadi colon ,iicca d'oro, chiara di lumi, li 
Città di PIACENZA in belliOìma profpetti, 
in fi feorge. Il medefimo Tauolato , benché 
graue,c ma« Uccio, quafi lieuc cortina, in vn 
girarci ciglio s'apre, e li c binde /a difcoprirq, 
& a n jicondu la Scena . 
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Nel ; ritìiancmc fpaiió, che a migliaia ti}; 
Spettatori fedenti agiatamente dpi luogo, pon*v 
peggiano véntidue Colonne' d'ordine Dorico^ 
coloriteci marmo , con lebafer, e i capitelli di 
btdnzo : t gira foura <H 'qucftc ornata d*ot<* 
vru marmorea cornice, gli fpazj de'cui «folti 
fono occupali da diccinouc Cartelle coti varie 
Inipnrfc illudenti al Teatro. Altri due ordini 
di Loggic * e. di Colonne d'ordine compafito» 
four»ilpritno$'iri^!zafK>;& vn'altro di piùnq 
forma per artQ di profpettnMkCpn inganno >^ 
còti diletto de gli occiit il ampia Soffitta > chc 
poi tetmina in Aria , c con vn Gel difcopcjto 
copre il Teatro . Compongo^ di fotto a que- 
lla vn\cmnientc corona jn giro yenriduc Sta- 
tue a marmo bianco cgvcgiamentc formate , 
che co'» loro fegni ,e'gicroglitici adeguati al 
foggettorapprefcntanola PoB$rA». la Mvsicx; 
r Architettvrà, la FA#fy. , le Nove Mvse,C 
le :^Vfi ^cienzb , o Doni, onde ciafeuna delle 
Mi^diftmtamente fi pregia . Nei recinto de 
gli ftem Órdini fan ri^uaidcuole moftra,a* 
luoghi loro regolatamente difpofti, varj, c rlrttt 
ricchi ornamenti di piedeftalli,di balaufti,d* 

làccio A * cor ~ 



àrtici , c d'altri ben, mille (ugi 4'alto, rfteuo 
vagamente dipingi, e riccamente dorati,. Pa- 
lano sii i picdcftalU vcfttiqiiocao; Fanciulktti 
VDzzbfi >ciafcu|T dtfqilali,o vn v«dtf rama d* 
altero y o qualche (husfecnto d' Architetta* a> 91 
di Mtffica leggiadramente foftienc • Piùdf ogpi 
ateo di figure ornato , e d'ornamenti fuperbo 
il Palco de' Sereni flìnni Principi! néfc fittedefr 
Teatro.rifalta, egodein faccia il fontuofo Pilo- 
feenio formato da quattro altillimc, e gran-i 
Colonne d' ordine Corintio , frà quali gigaxu 
teggiano due Colotfi, che la PACE, e la VIR* 
TV mifteriofàmentc figurano. IndueStatup 
minori , quinci APOLLO, e quindi PALLA* 
DE gKftaimo a i lati v Irtfuperbifcono gl'In* 
tcrcoloni) con la pompa di vaghi , e variati 
trofei : e foura quelli, due feudi contenenti la 
grand' Arme FARNESE fanno ornamento 
pel fregio della Cornice ad vn gran Gartellonéi 
che da quattro Fanciulli leggi adriflì mi fofte- 
nuto porge a leggere la feguentc Infcrizrio* 
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A 4 Della 





tal 

ingegno del Sig.^ifta&iqR^ipon!,Ficcar€lli 
fopranomato , cne nclrarte deiP Architettura, 
e hdftf ìfcfctefc^èilfcMecióìd Kfc ffà ! penti 

dell' ónormeritató iriS^.Seni>ifdirìò Olmi, 

mia fcmpli^^ufa^^^i^mc^tehà vcftita. 

Qui conùeriebe ch'io léggi'eYmrttte toccarti, 
Vic&IIBtA^ i flef- 

fonaggi delj' Optia; -U i^uwofc, comitiuad* 
Elena, di NTénelaói eli Pàndé;li bizarria de 
gli abiti Greci, Afialìtì Jef-idTilcre fogge tutte 
ricc£«p ^ jf^tjb? ^iQutjtzio^ii .di Sqc^ > 
molte di numerò ;mérauìgrtofe dmfta';l;£ va- 
HiiUéMh frfàéchtòéi, fchfe ^miracola fleff 
Arte vincono rArt^n)e4c4avi; Il Mare, eh* 
ondeggia ; l'Inferno , cnéValza ; il Cielo , che 
fcirìdcyì Nilmi Irtfccrtali CiléffiVchc fJUra 
vane Macelline vi compariscono ; i. Balletti* 
chi con vaght, e piàceiibfiflimc' inuenziòrfi 
formano.^* Inrcfnitcfij ^ieinlitlQ ajerc circoli- 
ftanze dtirApparatp^^Uppera . Ma quan- 

1 im f * W 



6 

Caperti dirne fai ebbe minò* del verajrfw* 
fe defrauderebbe all'imaginazione Hi duà5* 
vide , noit ìnc^iQìcbc alia ramtrnbnuifcadi chi 
rte 3pttt*icart4!ami' è meglio taiaeme • 

IN Teatro coeitugufto qt^flPOpera h\k 
primiera chto & faccia ienure, e co pompa così 
fòtenne; Direi ptfv liira buona fortuna ,fc H 
Ihmàrtì capare di tanto onore . Mal dirò por*, 
menwe non Tha itiUiara immeriteuole affatto 
ilgiudiatofjtripicaGc (fisi gran Principe» filtri 
(bla comando» che me ned iede* ad onorari tè 
&*ft*HuL Sejconrl 'opera iftclTa nonrtVcauue- 
nuto di conifpondejc all'occafionce ad fog- 
getto vorrei feu farmene ,mà non sò come. 
Non ofo dirti, Lettore amico, che brcucfpazio 
di tempo potei donare alla compunzione di 
quella; perche chi vede le Opere altrui doro 
confiderà, fe prefto>o fardi; ma fe bene, o 
male, furon compiile. Non vuò fcufarrni, 
che a regger ben ^uefte. carico m'habbiaira- 
peditoil pefo delle altre mie cótinue non lieui 
cure; perche mi fi potrebbe rifpondere,che 
il Camelo iftcflb,ch'cdi Ragione incapace, 
non accetta carico , che non fia valeuole a fo- 

45©^A A 5 ft^cre 



ft#ner c;ondc all' Imprefa di quello > inginoc- 
chiato col pefo, s'aggiunfc il motto , 

Nò futfro thms de lo qui fucdo . 
Tralafcio > che le Drammatiche Poeficdefti- 
nate alla Mufic* , a più breue campo , & * P m 
ftrette leggi obligatc, non lafciatto bene fpcfl* ] 
feorrer la vena a feconda del genia ; e cento 
altre fi fatte feufe ch'addur potrei per mia difr j 
colpa. Rinuncio a tutte , fuori che a quella^ 
della mia debolezza appoggiata alla tua corte- 
fa. Quefta ti perfuada a farmi degno predò 
ài te d' amica benenolenza» non che di feufa $ ì 
eh* io te ne prego. A Dio. 

Li i v li ri x ?j * i *n fi ^5 ri ^ c t ^ •* i *c. O J ' vi* * 

. 2 a i£fK>u ;dioc{ qcms? io 

%jTiQtl IfTIHlì ' 0! . jO"^ ' tft *^ TfiyttKf K\\ ytft} 
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RGO MENTO- 

T' ' Ji: Vi i . 1 '.. ;!; i.;loJt| il 30./ 

L LE Nozze , chefraTeti, 
e Pelco,neì monte Pclio, 
fi celebrarono , concorfer© 
tutti i Dei, fola efclufanc 
la Difcordia. Ella, per vendicarfi 
dcll'onta^gittò certamente fra le Dee 
conuitatevn pomo d'oro, d* intorno 
a cui Ci leggeua ' . . > 

SIA DATO ALLA PlfT BELLA. 

Pullularono da quel pomo gran ger- 
mogli di contefa fra Giunone, Paila- 
de, e Venere ; ne Gioue iftcflq, Marito 
all' vna , e Padre alle altre , potè deci- 
dere la precedenza tra le Fatlofe , fen- 
za loro aflìgnare vri Giudice indepen- 
dente. Tratteneuafi allora, amante, 
e Spofo della Ninfa Enone ne] monte 
Ideo j Paride , a cui nel fiere de gli an- 
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•ffcoi concedette la Fama, altre jl 
vanto di bellezza ìmpareggiabile,an- 
che il titolo di gmftì zia. incorrotta, 
tgli, figliuolo a Priamo gran Rè di 
Troia, fu deftinato daGioue arbitro 
«li rama lite. Vide le ire Dee tutte 
ignude : afcoltò le ragioni loro tutte 
intere fa te : e polle in non calére le 
offerte fattegli, della fapienza da Pai- 
lade, e de gl'Imperi da Giuno, die la 
Sentenza a fauor di Venere, che la più 
bella fra le Donne Mortali gli hauea 
promefla . Tale fu (limata Elena, che 
già Leda partorì a Gioue conuerfo in 
Cigno , & Imeneo poi congiuafe a 
Menelao Rè di Micene, e di Sparta. 
Per acqutflarfela Paride, inui taro da 
Venere , dirizza i roftri di venti Nani 
verfo Lacedemonia , & aprodando 
fotto fìnti pretefti à Sparta, iuì dal Rè 
cortefemente alloggiato, macchina 

è i per- 
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perfidamente all'onor di lui ,& a gif 
amori della Regina fecrece infidie. 
Sin che vn giorno alla Hne^in cui con- 
oenne a Menelao di nauigar /ino a 
Creta, r ifolue di fuelar ad Elena i fu oi 
difegni , e con gli amori palefe mente 
al Jet tar!a,o con le forze ingiuftamen- 
tc rapirla. 

Ciò che fuccefìe vedrai nell'Ope- 
ra > Ouc Paride , violate dell' Ofpizio 
le leggi, e fprezzati i configli d' va 
fuo Fedele, trauia dietro la feorta cT 
vn'amor cieco dall'eclittica della Ra- 



bcllczzedi lui, c dalle prauc lulìnghe 
d' vna perfida di lei Nutrice, valoro fa- 
mente refitìe . Per ifpugn aria è d' vo- 
po che f cernì a Venere dal Cielo ; che 
forinomi io. Spirito della Libidine 
dall' Inferno ; e che Cupido con in- 




Elena, benché allettata dalle 
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s' afconda . Vedrai rìnouarfi le Ri/Te 
fra le tré Diue, c la Difcordia cagion 
di quelle, nel Concilio Infernale dar- 
ne conto a Plutone ; indi inuiarfìcon 
la Libidine, e con le Furie featenate 
dal Baratro, a mettere fofTopra la 
Terra, e* 1 Cielo . Quindi auu iene, eh' 
Elena cede: Rapita da Paride fugge 
con etto lui : il Ciclo fi duTerra : con- 
trattano iNumi fra di loro , a fauore, 
altri dell'Adultero fuggitiuo , e di 
Troia; altri di Menelao tradito , e di 
•Grecia.- Tenta Gioue d'accordarli, 
materna in vano; ecrefeendo il fu- 
róre ftnifee l'Opera cori tumultuofa 
-prouocazione d'armile di guerra. ; 
-( Quefta, per cagione. del RATTO 
0' ELENA, feguì fieriflìmà poi per 
io fpazio dibendiece anni conl'in- 
-<endio di Troia, e con l' eccidio di 
Jtutto quel vafto Impero . oì 

II 
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.II faccetto ne infegnaj CHE il 
Ciclo con giuftiflìma lance libra l* 
Opere Humane,^ COMP EN S A 
con l'atrocità della pena V enormità 
delle colpe. £ • 



i» jJn£mA «osten^M 
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Architettura.^ O 
Mufica, > Nel Prologo» 
Poefia. J 

Paride Principe di Troia, Ofpite di 
Menelao, Amante d'EIena. 

Agenore fuo Configgerò. 

Erofildo Paggio d'EIena de i dcfti- 
nati à fcruir Paride. 

Menelao Re di Sparta, Marito d'EIe- 

Elena. (na. 

Clenice fua Nutrice . 

Olimene Tua Damigella • 

Venere. 

patladt. 

Giunone. 

Amore nella fua forma, e poi in for- 
ma d'profildo. 

Pia- 



I 



Plutone. 
Radamantò . 
Difcordia. 
Libidine . 
Aletto. 
Megera • 
Tentone . 



io 

Nettuno; 
Mercurio . 
Vulcano. 



Apollo. 
Diana . 
Latona. 
Marte. 



Gioue • 

Coro di Nocchieri in Naue. 
Coro di Venere nel fuo Cirro." 
Coro Infernale • 
Coro Celcftc. 

La Scena è Della Città,e ne'con- 
torni Tereftri, Maritimi, & 
Aerei di Sparca; nell'Inferno; 
e nel Cielo. 
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.clloqA . libidi J 
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.jurM ui hsiiirjoM ib o-O 
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La Scena è dì "PàUpì , t di varie 

Profptttiuc d'Architettura. 



Architctrma . K Cufica . Podi* . 
• : Sopra Tre Macchine in Alia . ; 

Ardl JRRwffl r ^* *l* TACE, c à l*-> 

V1RTVDE , ermo 

Da magnanimo EROE *7 >#• 
1 " ' tra altera ; 
QHeflo,ch % àio ftupor giunge il diletto y 
Del mio fertili ingegno e magiftero A 




; Li colonne * le (lame , ifrontifpici , 
•Tr affittine > trofei , macchinai e Scene * 
Son opre mie; voi Spett attori amici 
. Daterie il vanto a me ; cf/À me comune • 

Muf. Vana fia&opra tua y debole il vantf^ìidH 
. Jndft/ire Aìcbitetturathor troppo ardita ; 
S'io y eui ferve- il Teatro y ia eoi mio canti 
Al Tcatromn porgo anima, e vit*.\ 





Infonde vita 
*"%ella, che su dal Cui l'origli iràjp* 

TiwV,:'™ j> unì ,*'.v\ 

Vod&cdtfe entrambe 4 mio valor U palma; 
' fonfirj.ch'k me fi dea, nò* mi s inuòtt. 
A'vofiri cor fi e fittiti io fono l'alma; 
A' vo ftri Cieli opachi io fono il Sole . 



Poefia {rhe tjuella io fono) 
Chi a i T eatri i.alc Scene inw comparte ? 
<?L*>Mufica è dc^Ar^.yn debil fono, 
LArchttemra e?H. fmW dt l>A K te - 

AtdvKQBfL fatica «bella fama inni* ; 

jl4Mtf*mofe c il Mondo ornai. 
h\u(.^t4\Anfitmiacctr4^ ^.armonia, . 
.^^t^fparger^^^T che al^ai. 

Pocf^VjttKfi' Xrt'ogar l'aitrui$>co i ver fi miei'. 

- Trofie. A n fin le felxti foÒrfev le felke . 
AhU.Di feìtte io fei CSttù, cangiar potei 
Jtr.palaVé £ Erfi tawM beine . 



Prtfjogctf m 

VotiiMF010NO.lt Ctttk, codóni fuolty 
Le Moli eecelfe aV controllar de gli tinnii 
Ma de l'Opere mie la gloria * vaio, 

Muf. N4» J/àur*M&rKf.Cùli>.e a pardi quelli 

Fta l'arte ,xbe Mniol/t*6«d altri infondo. 

Atch,Dal mio nomexArchiteno e ckc;f appalli 
• « L'Etcrvo,xtec9rr$rufl e j Cieli, t'i Mondo. 

VotlCongli accenti ei creò, non con le mani; 

Ma tu adopr.'le mani', & io djT àcenti. 
Aich.Che tanto millantar pregi lontani? 
. QueUo Teatro. i mio ', non mc'l confenti? 

Poef.P tuo , ma nonjerte vfb fi »ffo„ a 

Ad Apollo'), a- le Muft , e il prt mio . 
Muf. Cedafi # jfogWd' x ine,Tbe nej&fi 4'orna . 
Arch.?ii< degna ne Jon' io . V.fin io . M.jon' io . 

J\xcn,Ala con parole il gareggiar che gtoua? 
L'Opra qui parli , a x, gU fiamòlynite : 
Qucfta , m chi del japer femmo ogniproua , 
Giudichi de l'Onor , tronchi 'la: Ut a. 



•jiq. Prologo.: 

j>ot(.Dcl Poema m u*;M*>*t.fcgVt*' l 
Appunto di tri Dee Mg* * àtittoj» 

Che-chiodi noi pr&alerÀfii dic*t\ 

tfal Giudici fan U Sfittarne* bill» , : ' * 
meUe-.cheaUheiU^k^anikfenno. 

Tutte £ì »' A* txàMtrch fé n'*ppxllU,\ 
■ èn*fMH*X*J 'appi*ufa*t legge dxenno . 



vj hi&ff ftp 



■\Tjel Sole a paro, 
Ch' il Teatro piU chiaro a mi rendete ; 

Ah the roi fìtte 

ji gli occhi altmi felici 

Spettacolo vii fu. che Spettatrici . 

BELTÀ, che fplende* 
L Anime accende 
J)i dolce foco y 

Che ferpe a poco a poc9 , e ftrugge poi . 
£ chi ver voi- 

AL 



Prologo. 15 

Al cor non [ente ardore, 

Non>iue,o non ha [enfilo non ha core. 

Beltà ss chiara* 
Fiamma ss cara % 
Ofcwra fia* 

S'amo di cortefia non /pltnde a i rat . * 

Non parta mai 

Da voi fvfato fiile, 

S'accordi al volto bello il cor sentili. 

i nofiri vanti* 
1 carmi a i canti % 
Cortefi vdite : 

Da voi la nofira lite oggi s'acqueto. 
O noi ben liete ; 
Sotto giudicio tale 

E ehi perdeteti vinco bà pregio tgnale. 



ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA 

Giardino . 

• Paride. I \T 

\JSERO>ah che non ponno^ 
Se ti cor mi s'apre a t guai » 
Chiuderfi gli occ/n al jouno : 
E come fia giamai > 
Che tra morbide piume habbta ripojo% 
Chi dolente , angofetofo , av.p^NJ 
S ! 4nge i e proti* a tutt'hore 
Spine al fcn*fprom al fiato ,e farle al core f 
Ecco , a sfogar fui fine * ,tm!3 
c .T<* Paride * Vai fajPpithè. i y 

Trecorritor de V Alba* afflitto Amante* 
Fior vaghi , erbette molli , amiche piante . 
LaJJo,ma che mi vale, 
S'eterno e il mio martire 
Se dtmwqHc m'aggiro» , 
i . B Sen« 




i8 Atto Primo ♦ 

O bella Dea di Gmdo> 
jl te mia fpeme affido , 2 
Già fenza foglia , o telo , 
Jn Ida io ti mir/ii > 
Hot veftita di vai 
Ti veggo Stella in Cielo : 
Mi promettevi allora 
Elena belU y & bora 
Hai già pollo m non cale 




La tua fede* il mìo male? 
Jn vano , a ?pw' diletto y 
Né rOfpiva felice* j 
Vagheggio ti Sol , ch'adoro y 
Se goder non mi lice il mio teforo . 
w^ptb tu fedele * tétlU^ \u §1^ 

Cara amorofa Stella, 
t& Mentre fughi la Notte > el Dì precorri* 
Oggi al mio duol f occorri . 1 
Così dunque deggw \ 
Con variate tempre 
Fra dolore y e defio. 

Irà fpcran'fa, e timor* riucr fièaifimpre? 

Nò 



Scena Seconda • 19 

Nò nò > fciolgafi il nodo .1 
Del timor , del fienaio , e fia palejc 
c *\ ti mio foco amorofo a chiiaccefe. 
la quejlo giorno appunto , 
Che parte UHe da quc(ta Reggia fiore. 
Varia da qui [lo core, 
, (Amor ben mei' concede) 
Tana da quejìo cor rifpetto, e fede. 



SCÈNA SECONDA 



Agenore . Patide . 

t A ti mio Signor che penp? £ 

J\. Ben prima d'bor m'aumd* 
Del tuo cor , de tuoi [enfi . - L 
Ma de 9 configli miei liberi , e fidi, 
T.u perdorfa i ardire: 
Jngiujia { tl c vuò pur dire ) 
L % timprefa che tenti: 
Temerario è il confetto : t 
Sono dubbi] gli euenti > 
Incerti fimo il fin* certo il periglio. 

B i Ce r 
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Par. Ce flirtò le querele, 
Agenore fedele > 

10 ben feufo il tuo ardir, lodo il tuo \clo> 
Ma Vlmprefa, che tento, opra e del Cielo. 

/gcn.Df/ Cielo? e quando mai 

11 del fi vide auttor d'opre fallaci? 
Par. Hot fenti , e credi , e taci . 

Allor che destinato 
Fui ne la valle Idea 
Giudice fortunato à la tentone* 
Chebbe d'Amor la Dea • 
Con Pali a de , e Giunone , 
Di lor ci afe un a a gara , 
Ter fuperar la lite , 

Di prò me [[e inaudite *tft£k 

Copia mi fe douiniofa , e rara • 

D' A fi a, e d'Europa intero ^ 

Giunone a me decina 

Con tmmenfi tefori il vaflo Imperi : 

Difenno >c di dottrina > 1 

Sottra quanti mai furo, 

Pallade mi promette eterni onori: 

Io , che Regni non curo , 

Jo , che non bramo allori, 

- 4 Ala 



Scena Seconda • 2 x 

A la Dea de gli amori* 

Mojfo da più gran [peme. 

Do il pomo d'oro 9 ela vittoria infitme • 
Agen.Z: che fperar puoi tu da lci> che nacque 

Ne la [chiama de l'acque; 
' Da lei * le Cui ricchezze 

Son pouere bellezze ; 

Che moglie al Fabro, t eoe ab ina al Drudi} 

La[cia il figliuolo ignudo f 
Par. Promifi ella, in mercede 

Al maritai mio letto , 

(Dono , ch'ogni altro eccede ) 

Amoro[o diletto . 

Con D onnayche più bella il M ondo ammiri 
Ouunque il Sol s } aggiri . 
J9 y Elena, il pregio i tale ; Elena è de [fa 
Da Venere , dal Cielo jà me promejfa* 
Agcn. Paride > o te beato , 

Se pofpofic da te V enere » e Giano , 
Dani a Pallade [aggia il pomo et èro ! 
Hot cieco , e forfennato, 
Hor tramato > errante , ,Vfv *n*à 

Già non [arefii amante 
'Vichi efftrnon può tua [ol che impudica 9 
few 5 3 



2t Atto Prima* 

Queflo ( la foia ch'io [ dica K 
Non e amor , ma far or e . 
£ ' fe &àmor'fei\TF4go- 9 ^ cCV 
Se di tua fede hai cura , \\ v 
Perche la bclt* J*fÀgt ^M\+^tto\ 
De la tua Ninfa Enone hor sitrafckra? 
Tu pur l'haueflivftzjdfr «t^v.^t 
$ Vaga pudica, e fidar «11*5 
//<?r p/« non n r ammiri 
De la bellezza amata , 
Et haidtfperfo a' venti 
La fede a lei donata , * * giuramenti? 
Par. Agenore y E BEN lieue 
Ogni piuma > che Tùli: 
Più leggiera è la polue > *psu\*0 
*» JE> *7 yf»^ W più y che U diffolùt. 
, Ma fonyfe tu nó'l Jai> 

Vie più leggieri ajja$\ si t> f r&tWl .mt> 
I>r la piuma volante , 
D* la polue , e * 7w?r* 
D/ rifoluto Amante ì giuramenti. 
Agen.Ma felafe d'Amante 

Curi sì poco , hor come \ì 
Puoi tra/curar lafc di Cau altero? 



Scena Secondai aj 

Ah dimmi ,hor non e vero, i 
Che dal Re Mcnela* , che qui t'accolfcl 

ji la tua fe commeffa 
JE 1 que Ha Reggia , e la Regino ijicjja * 
E può mai darti il core > ^ 
Ter giouenil furore 
m TTvn affetto impudico , 

Qqsì tradir l'amico? * ^ ^> £ 

tfel letto maritale , 
De Vofpì^io fedele* r 
tradimento tale ' 
Puoi violar le leggi ? 
Tanto, o Signor , Vaneggi? i f \Aoii 
Qf^fii faggi argoménti 
Vuò che mi /san ne la memoria imprefli: 
Mi valer an gli JleJJi 
Con Giouanmi ardenti* <\w< 
e Quando *il mio foco ejhnto , 
t <r canuto a conpgliarli accinta. .7*1 

fior che foco d* si more »« 
^r^/r , * j»j ftrugge il core , 
m c Son vani i tuoi configli* . id 
E fian vani i perigli . 

Ma fegutebe fi voglia iùvhà, che fia 

S 4 Elena 



*4 -Atto Primo. ì 

Elena tutta mia, 
€ { | Terfuafa , o tradita, \^ * A v o 

Volontaria , 0 rapi/* : 
* S ol rifoluto ho queflo ; 
Curi Ciprigna il resìo . 



SCENA TE R. Z A 

Eiofildo . Paride . Agenore . L 

e \ \ \ • V-» 

V-/ //n/fr/i* fl Mar da la fina [Reggiani 
- piedej 

Te folo attende, e chieder 

Ne vuol , fi come hò [corto , > 

Senza crederti pria iafeiare il Porto. 
Par. Sì st tenore , andianne; e ben Aouuto % 

Ch'io V accompagni al Udo; 

Cti io paghi ófprte fido 

Di grazie al Ke c or tefe ampio tributo. 
Ageiì.Orpite fido ? q Cieli, 

Quai far*n gì infedeli? 

- SU 



Scena Terza. 2; 

Erofildo. ,.j 
Sia Veto il Re 
Mentre [eri và^. 
Ne il vento arresti 
Mai le fue vele: 
Elena refti eu'i 
Spofa fedele 9 * 
S'in cor di Donna e fi. 

Porti con se . utO 

Felicità: uvV*^ 
Paride amante < 
Rimanga al lido, i *!\ U i 
JE //<* colante 

Ne l'cjfer fido, •« - vì^U 
«SVtf £ Amante è fie. 

Pitta > merce JMtt 
JE7 chiederà : 
Ella e vna Rofa, 
Paride è m Sole; 
Che fìa ritrofia 
Creda chi vuole > 




«6 Atro Primo • 

RAGION rnm i 1 

Doue Amor (là : & Y\ 

Non fi a che vagli* * 

Leggi* o defiina; » INA.- 

CHE a fece* faglia \ 

Foco vicino 

Non può ferbar la fc • , 

Creda fi a me . 
Cwi auuerrà ; 
U Off ite ardito 

Otterrà il fine , *\ wj ^ , ^ 
E al Remante t 
S'ornerà il crine 
D'altra corona afe.- 




SCENA QVARTA 

La Città col Porto di Alare ♦ 

Coro di Noe c hi tri . Paride . Menda© ~ 
Elena . £ loro Comiciuc . 

CoroT^ CCO il Sol, cknafcent* 
Wj Dona al giorno la yi$a+ 
E co* rai d* Oriente 
il fentiero ci addita: 
Al Viaggio f inni t a 
Aura amica fatue ; 
SU sii sii Pajfaggieri * Nane,* Natii • 

Specchio al Ciel » ch'efereno* 

il Marino Elemento: 
Sol di T et i ecco il feno \&l 
Jncrefpato è dal vento, 
E tra fan/ne d % argento ^. 
Scherza C onda inquieta ; 
Al riaggio 9 al viaggio , a Creta, aCreta l 

J 6 C#M«- 



I 
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V£f. Òptamo ti tu* partire * 

Acceleraci > o Sire ? 
Sorgfjli pria del Sole* 
+£t hora a pena t [orto 
Che già tu giungi a dipartir dal- Porto. 

MooslF RECORRA À tempoMbSolc *cO 
Chi. 4^1 Tempo precorfo <effer'rion vuole* 
NON fian pigri i Mortali; 
CU ti Tempo fUggè , & a fuggire ha l'ali \ 
Io v>:4o. E tu perdona , . 
O grand' Ofptte mio Troiano Eroe\ 
Se da te fono-à dipartirmi ajlretté^ 
Rettane a tuo dilettò}* MnàiA 
Che qitefta Reggia e tua : 
lAh i.ua'fc commetto 
La Reggia, il Regno y e la Regina iftejfa 
A me viepiù gr adititi Wi\& 
De la Reggia y del -Regno , e de la vita. 

Par. O genero/o A mia , - 

Chai lofeettro di Sparta, e più de'Cori, 
Quai grazie- fiarhe renda "V 
Paride > cfo fian pati a tanti onori ? 
Rendere io le potrei , fcw 
Se parlajfero in megli oblighi miei; 



Swna»(£uarta. 2$ 

Ma , f*la lingua tace , 

Fia /' Opra , e ti cor loquace > £ 

tuo gran meno ctde i 
Qual piìt fybtìmù onor ai fi concede* 
. Fior y mentre io fio lontano > Mi 
Ofpite fi [turano >r TO ™ 

Da tè 'gradito , & onorato fia > S 
O de l' Anima mut y \ 
£Ion men che del mio Regno , 
Regina , Elend amata. Egli comprenda, 
Che Regia cortefia, * 
fer cui Troia famofa oggi s addita 
Non e dar Hoi sbandita . 
Ma qual nube di pianto > 
Veggo > per mia fuentura, •« : - ~ ^ 
Ch'tl chiaro Sol de' tuoi begli occhi ofiura ? 

YLlcn.Piango ; e qual cor giamau 

Fia cosi duro, & afpro y ) 

Se noi cinfe vn.diafpro, ) 

Che tenga afciutti a fi rio pttoto i raiì 

O Menelao mio core i 

Tu parti * refto ? obi forte , 

Chi mài liiuife vn sorciaia morte? 

Menci. J>w* il pianto , o mia cara; 

B 7 ^ 
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ALLORA il duolo incide 

Quando partenza amara 

Co i corpi amore, e fe, da i cor dimdc , 

Hora non parti il cor fe pam ti piede i 

T rà noi retta indiuifo amore, e fede . 
$\tn.Non temo di tua fe> ma ben teni io 

Del Mar y de' venti; oh Diol 

Quefti maifemprt io yidi 

Emp\ y fallaci > infidi . 

Oi me eli il nome folo 

J) % infedeltà m* è di tormenti 9 € duolo . 
lAttitlConfida, e porgi veti l 

Al tuo dotte immortale % 

Ond htueftt il natale , 

Cb 9 a l' Ifola famofa 

Ch' U natal ditdt a lui{ Se yen il pU 0 ) 

Et indi al patrio lido 

Con l'aura fua fedele 

Guidi l? nojlre vele. •» 

Che SEC aura CeleSie 

A noi placida (pira , ) 

Con eurty e con tempefte, 

te van freme Nettuno , Eolo s'adira. 

«rL t Or 



Scena Quinta 31 

Coro.Or che caricai il Legm 
' Del fuo fondò regale* *t\u V 

Ter lo liquido Regno 
Voli Ad Aquila eguale : 
De le vele con V ale 
S' allontani dal Snolo; 

A le vele, a le vele , al Volo, al volo. 
Partono tutti eccetto Agenore . 



SCENA QVINTA 

• Agehòrc « 

COME trauij finente 
Airhor che meno *l tenti I 
Ne yrecifizj ertemi , 
O cieca Humana Mente l > 

Ecco il Re parte , r fida i 
Se fteffo a tonde, ai venti, > 
jE fida i juoi contenti ì 
A ? altrui fede infida . 

B % Eolo % 
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E*lo> e Nettuno appari H{ 'O 
Tutto ridente in faceta \ 
Afa ridendo minaccia ; 
forfè naufragio ih Mare . 

Paride ride accorto "L 
A lufingar l' Amico j % 
M a gli moue impudico 
Maggior naufragio in Torto . 

Ma che parlo? egli ffejfo 
Eia eh" errante , * difperfo , «> 
Da qu? Maro/i opprefo 
C he moue a danno altrui, reftifommerfi . 
Cia fento a fua ruina il del tonante $ 
L'Oceano fremente . 
Et ei noi fente ? 
Gia % l precipizio miro , 
Ouegli indrtfja il piede. > 
E t ei noi vede ? 
O CIECA mente Humana i 
O Giowtntu più cteca ; 
Che fe mai voglia infami 
Amore al cor t' arreca y i 

Efiinta 



SecnàQuìnrt • 

De la Ragion verace y « 

Traf corri oue {adduce 

Cieca per *cieca flrada vn cieco Duce . 

Et e ver che de/ima 

paride a la Rigiri* * il 

Oggi froprirfi amante ì s 

E tentarla ? e rapirla? O vaneggiarne • 

Foglia deh -voglia il Cielo 3 - 

Ch'il ftopenfierfa svano : \f 

Che s % ei rimou 'e ti velo l 

Al fuo de/io profano ; > 

Se del fu' ardire infano 

Ei confe^uifee iljtnr, -ti 

Preueggo od^tHmultt ì y armi % t rmne. 

v n\ *À * fi! xiik iH 

• • ft^x'lM^ Lvì»**'*^ *J«*\*fr. ti'"?. J- **lt Ci 



c - 
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SCENA SESTA 

> Eleni . Qcnicc . Con la Comiciua > che 
accompagnò Menelao. 

Elen.T 7 ^ lungi il Re d* n*i 

V O Duci, o Caualien: 
Fra miei trifii penfieri 
Chi per ùietà d* voi 
Jl mie dolor confala 
Del mie dolore. 4 parte? 
% Ma Al pianto effer vué foU » 

Traeteui in dtjparte . 
Cktì.siffai tacqui , *f[ai bramo ; e tempo al fine 
Di dar foco à le mine . 

O mia S ignora, e FglU y anime ; cere : 
Non adutrgi afpro duol<T 
Di tua belleTjz^a il fiore .* 
Fugga ti timore a volo , 
JlaJJerena il fembiante ; 
Se ti Marito partì refta l'Amante. 

Chef 



Scena Seda. ^ 

EIen .Che ? che farli ? & Mcuif 
Clcn.Pi*noi "può dire, 

Ch 9 ci partendo da le ti la/ci* # tétti 

Tee* reSU ti fu 9 amore; 

Onde ben dir porrefli , 

Cbtrtttando T amor VAmtnte re/fi. 

D % arte ,t di febcrmo è d'uopo. - 
Etelì.Che bisbigli fra ter 

CXtn.Dicea > che a confolarte 

Af e d'vopo induflria, ed arte: 
< « Br*m' i*> che ti confoli : *Q. 

Tu troppo $imt ti duolH 
JLlct\.Sc~prouajfì si martire 

Di Spofa abbandonata # 

Direjli [con folata , 

Ch> il partire e morire. 
Q\tTi.?1roHa ne feci anch'i* 

jìllor che con l' età 
m fior tua mia beltà. \ 

tarù l'amato Spofó* 

Et io dal cor dogi io fo 

Tra fi lagrime a' gli occhi in larga vena 

M k 4 primo Sole a pena 

Mi firi gli occhi alquanti* 

Che 



l6 Atto Primo • 

Che rafciugommi il pianto. .^.n;!3 

Con penfier mefli folli ' p&w. 
. Annunciar non volli >ruK\ u *<fò 

De la mia frefea et ade ti bei 1 fereWt 

Seppi ingegnosa > e fcaltra* 

// prurito d'Amor fattore a piwo* \ 

'Dolor m affalfe in vano , 

Ch 9 Amor contenta* e lieta ognormiftnne : 

E pur da me lontano 

Lo Spofo errò <;oti> eh* al fin pe^uenpe 

De VAnglia eftrema a quella Parte fretta, 

Che CornouagUa h detta. 

Il tuo firihor da la [uà regia fede 

foco allontana il piede : 

Fia che Fortuna arrida 

A tuoi votiy onde prcfto a noi ritornii 

Ma tu fra tanto guida 

Con IVfpite gentil fejìofi i giorni. 

V disti* v ditti pure 

Con qual ordine efprejfo , 

Con quai note precife \ *'\ 
, x fl tw Marito iflejfo v r -; v > ^ •< V 

Trattenerlo 3 onorarlo à te commi/è. 
ElcnX'W*/ i lo prefi a fdegno : 



♦ 



- Scena Sefta. 37 

Ei d'amicizia in fitgno 

Con affetto [incero 

Raccomandollo ; e vero. 

Ma non sì > ne fame de, 

O non penfa > o non crede , 

Troppo fcmplice , o folle , o fpenfìerato 9 

CH E [otto l'erba y e i fior l'angue e celato. 

Nutrice , ? telano dir ; ma *vt\ eh 9 alcuno 

qui non ci fenta> o noi rifappia altroue. 
C\cn.Siam fole : e la mia fede 

7 :> è nota a mille proue . 
Ekn.Sappi jche tracotato > *i 

Paride già m\ ha dato 

Co i cenni aftuti,econ gli f guardi acce fi 

Segni d'amor pale fi t 

Oh troppo infido : & io 

X^ccio per onor, mio . 
Clen.J* là tua fida Ancella 
.*vw^ arri gran cofa.ù> non pero nuoua : 

Io già cieca non fui; vidi, c m* annidi» 

Ma fe cieca non fono 

£gU mertà pietà ;fe non perdono « 
lAcu.Vietà? che dici? e come? 
Vn ingrato + impudico, 



Tradì- 
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Tradita de l'Amie* , 

Detono fedele 
Violatore indino , 
Ai at di pietà fia debito ? 
Ckn.PER Bel* fr^i 
t . Amor , chejtn^a legge , 

Co/w ogm fallo > e? ogni errar corrtggt . 
EJca£ g**/ i tale 

Cut non fi troni eguale f 
CIcn. Di te ; di. Ini ; la Fama «M 

C *« lingue fue già ne fané Ita ; 

N on ha il M ondo di voi Coppia più bella . 
Ekn.Di lui l'altero vanto è manifesto: 

Ma che vùpi dir per questo ? ì 

OtaVuò dir s'egli amate, eh' a ragion t'ama : 
E fe tu amatfi lui < 

EXen.Cheì Ocn. taccio . EX.feguipur. 
Clen. non ofi. Eì. fegui \ K 

E di pur ciò che vuoi) ch'io te l comporto. 
Clen. Non l' amerefli à torto. 
Elcn.£/ oue, oue apprendevi* *\*Vf\. 

CH'IL violar la fe fempre nettfìs 
Efecrabile errore? 
Clen.M la [cuoia d'Amore. 

Stuoia 



j. 



Scena Sefhu 39 

Elcn.Scuola fallace » e ria . j g 

Jl4a io di te più Studio fa affai 

Ne la [cuoia dVnor altro imparai. 

Sia fi leggiadro > e bello 

? aride >fia gentil* quanto ejferpuoti } 

Arda per quefla mia 

Beltà yqual ella fi** quanto gli pitti « 

Ma s'è mai tanto audace, 

Che tenti mia Onefia ? 

lo "vuà t bafta: yedrà * 
Qcn.Eccolo appunto : e forfè 

Perche mefta ti vide > 

Compatendo 4 tue peni, 

pietofo a te feri viene , ^ 

E conjolar ti vuole : 

O che beltà ì che leggiadria libi Soleì 

CU, eh' il Re ticommifi, 

Del? non porri in oblio , 

Accoglilo cor te fé; io parto: a piti 
Sire il guado ho tentato ; 

E difficili sì > non disperato. 

Entra > i ti doni Amori 

Ardir*m *f*rd*rt< 



a 
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SCENA SETTI MA 

Paiidc. Elcna. 

Pai- pr W ^ f /a tw? 

. 41 Re, che folca il Mare, ah dunque 



Co i pianti tuoi , co tuoi fofpiri ardènti 
Accrefcer l'onde , e rinforzare t venti? 
Tu vedt put, .c&Ì~Cqft , 
Gli arride ti del (ereno , // Mar quieto . 
Sol nel tuo cor vegg'ip ' '* ^ <• 

Ondeggiar là tempefla : ■ ? 

Lieto et da te porno , 

Deb rajjerena i rai ; 
Non turbi si bel Sol nebbia di guai. 
EIcn. NO.N può in Terra bauer calma 
Cor y che. nel Mare ha l' alma , 
C he ,fe l'alma e in periglio, il cor non gode . 
Ma con fouerebia lode 
Tua lingua alzar, mi yttolc . * 
Mentre mt chiama vn Solf, 
«ì3 0 ì Son 



Scena Settima « 41 

Par. Son le tue glorie conte , u 4 2 * 
Et il mio dire e fioco ; • j 

Che > ihai due Soli in fronte » ) 
Il dirti vn Sole e poco. ) 

Elcn. Principe , io fo ben certo , ) 
C H' iperbolica lode e biafmo aperto} 
Mà fcufo te> che tenti 
Mitigar co 9 tuoi fcherzJ i miei tormenti 1 

Par. Non ha lingua mortale 
Iperbole si ardita y 
Ci) al ver fi faccia eguale* 
Se tua foltezza addita : > 
Non fono [chetai i miei* i *U .il<1 

< Non fi fcher^a co'i Dei. 

Elcn. Se non ifcherzi meco 
O trauedi, o fe 9 cieco: 

Di miafearfa beltà (s'io pur fon bella) 

Concetti cofi immenfi 

Chi mai ti pofe in core? 
Par. La bella Dea d* Amore » 
•Elen.C** cale a lei di me? 
Par. Pili che non penfi. 
Elcn. E a te di mia beltà ? 
P^r. Fin che non credi. 



0 
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O Bella, e n<v*\£#ftHfdii - ^\ 

Che tu [ti l* atpvr * * 
Che pnt9.fity4.&cH#i>* I 1 " dimoro? 
Che te fola Affa? ivufe \\ 

Che tua be^w^doro ?. , • v\ .n L i 
• Qtia^WMq/Hi > a te niuo > e per tempro ? 

Elcn. Viw , e muor* a t*À yegli** \ viv 

C/?* tua vita , 0 a me^ non cale . 

Dunque ardifei cqt#tft<> tu itaAtfaa^V 
T emerariVf»ifflHd%£9 * ì ^Vim'^Sli 
0/pi><r irigrfltoì * traditore.tamiw ? 

Par. Z>*/? /«fi , 0 fiiltav&lcn- Com*?^ 
Con qual cor ^co-i -uiuh^ente* 4 ffé&ato> 
& da te difpr^^tt^^ \.mm\.tn\Z 
Di fe y d'OfyiswrA d' Amicai* il vorne ? 
« Tanto ardir > tati? orgoglio tn te s'annida* 
Cor macchiato) empia lingua* anima infi- 

Vw.Vn detto foh Ekn. Taci; \ (dai 

E i tuoi dati [Ma\i wy v ^ *ì r 
Nel cupo del tuo cor nafeondi* e $rfm* 
Tradifci il Re ; ne temi , 
Fatta muta U lingna , il cor di gieù , 
L'ira fua H'ira mia* Pira del Ctelo ? 



Scena Settima J 43 

Par. Del del , del Cielo tflefja 

Gran Dea mi ? ha promeffo. 
Elen. Che dici ? & o/i audace 

. Potter la lingua in Cielo empia mendace? 

Che promefa? che Dea? 
Par. La bella Citerea Elen. Che frode afeofa 

Ofdifci anima ingrata i 
Par." A me t'ha desinata dinante y e Spofa . 
Eìcn.Nò, non è ver; NON piote 

Hauer più d'vn amore 

Chi non hà più d'vn core. 

Finger fogni, e chimere €T .rJl 

Bugiarde , lufinghiere > 
- <3fcfW tor empio godei \ 

Ter violar con frode , 

Ch'ogni credenza eccede 9 * 

Il tri? onor , la tua fede . 
Far. Se non e ver Elen Non più, che più non lìce x 

Sleal> eh' io teca flia. 

Vero , 0 falfo che fta , 

Effer non può, non farà mai, eh 9 io tamii 

Troppo Stretti legami 

Vniro la mia fede al mio Conforte , 

E mn potrà difciorli altri che morte \ 

Rcfia è 



» 



44 Atto Primo. * 

Refta> cti io mi t % inuolo X art 

Anzi va i faggi -À volo , i 
Sgombra da qui/io lido , \\ y*^ t n*Al 
* : Principe indegno > e Canal ter ò infidi . 

SCENA OTTAVA 

Paride. " Agenore. 

Par. T% ESI a? va? fuggi 4 volo* \ 
X\, Sgombra da quefto lidoi 
Principe indegno , t Cattaltero infido ? 

£f e ver cU x c"hò wte[o? 
E [e pur qpfifa invero, è ver eh' io vino? 
lo [cacciato ? io fchernito ? to viliptfo ì 

t \ . '. D'Eleva bella a [chino ì nn . . 
In odio ì in abbandono? 
Misero , e dotte fino 

in Grecia ? in Afiaì in Terra f 0 ne gli 

Abiflì} 

fcaflo , the f ti ì che diffi? 
. Che rnifn detto? & bora. 

.*V.-v Che 



Scena Ottaua . 4 j 

Che mi retta cfy io dica , 

Che mi retta eh' io faccia > 

S' Elena mi difcaccia y 

Se l 9 anima mia ttejja e mia nemica* 

V enere , e doue fei ? 
Doue fon'hor le tue pramejfe , e i vanti ? 
Son dunque doni tuoi gli affami i mici? 
Tuoi fauori i miei pianti: 
Quetta e la mia .mercede ? 
Ah dunque anco nel Ciel manca la fedi* 

Ma fe non trouo in Cielo , 
La data fede % il desinato aiuto* ) 
Lo cercherò da Fiuto . 

Spalancateui voi Porte di Dite ; 
Vfcite Furie » , vfcite y 
Spargete voi d* Elena bella al feno 
Àmorofo veleno* 
Si che m y accolga in braccio > 
O per me fenta almeno . ^ 

Fiamma et amor, bencti infernale > al cor* . 

Ma fe fiamma d'Amor* 
<Fra di voi non ha loco, \ 
Venite y a me venite > o . oV 
Sorelle anguicri?yte^ ^^m% 



46 AttoPrimOt 

E co i ferpi , e col foco 



Infiammatemi , 
incidetemi, 
Laceratemi > 
Diflr ungetemi, 

Sì che /r* TW^ *vn ^u>Ci 



Ne la Patria d'Auerno orrida ,t Cruda 
Spirito difper*to>& ombra ignuda* 
Agcn.Ah mio Signor* che faiì , 
Che fojpiri l che lai ì 
Che lamenta fon quefii 
Disperati > e . fune/ti } : M . > ^ 
Far. O caro , in Ciel per me non e pi* fede ; 
Non piti in Terra è permefpfme,ecpforto; 
Noi fiam perduti , io disperato, e morto . 
Agcn. E come ? CT onde qurfto) e chi t'offefe ? 

Deh fallo a me pale/e 
Par. Di Venere appoggiato > 
A le promejje altere* 
E fpinto y ed agitato 
Da le furie d'Amor poffemi,e fieri, 
lo poco dianzi ad Elena f piegai 
CU amoro fi miei guai. 

Auda- 



Sceri jfOtraùa. £;j 

Agcn. Audace iwpref£.%c quali c *i**cfeb. 

. *\\iRifp*&*. j>4i< 0k\&i Iti h l ' & 

Rtmproueri , min accie , o/itc mortali . 
Agcn. Ah ch % io m'appofi, oh Dio, 

Qual fubita mn&t U & 
Sourafla a npi flù tra le mani iftejfc 
Di pofcrtje Reina , \ 
D odio y e di&x&e armata > 3 
A torto offe/*, e g>uftamc,nc irata ? 
Signor > che p fu diwraì u <j 
fuggiamo i gsmpVigli; 
Ricorriamo a i Alatigli, 
Che ci attendono al Ino 9 
Pria ch'il ntùmo al Alar ci fia impedito, 

La poppa alforiQ>ad alto Mar Liprora. 
Pai . Ch'io tema , e figg* *kmi configli in vm*> 

Rivolgerò la fronte » e sur* le terga; 

Che timor non albag^ tn cor Tnefano*. 
Agen.L' EST VRSJ volontario 

A perielio euidtytfi.s Averta Aforte 

Éda cor temerario , e non da forte . 
Par. Fra morti , e fra perigli , 
-i J l Am- 



48 Atto Primo; 

-^wp/W , e ficura Strada n »A 

M'aprirà quefta mano > e quefta Spada* 
Agcn.& a che fate? & a che prò ? che [peri fi 

Son noti i tuoi penfieri , 

palefe il tuo difegno : 

D' Elena al Re pudica* 

Scoperta a te nemica > 

Trouerai non l'amor , ma ben U fdegn%$ 

Che di veder già parmi 

Tutta la Reggia, e la Cittade in armi. 
Par. Comunque fia , vuò ritentar la prona 

jy indurla a miei defiri : 

Preghi , pianti, fofpiri, 

Argomenti » e ragioni, - . - > J 

Arti , ambafetatC) e doni, 

Saran macchine mie. Se ciò nongima 

Si volgeremo in fine 

.A t armi, a le rapine. i 
Agen.0 folle, 0 /configli aro, 
Out nuolgi il piede ? 
Ma vuò morirti a lato; A\\.r;r /\ 
Che cosi vuol mia fede. 



È C E N A N 




*i * v Eloiia. 

DVnque non fa Jtcura 
La Reina di Scarta 
De l\ onor juo fth le fuc rc^te murA A 
Tanto dk*fch x Vfiifoòribparta 
D 1 ardir , <£ aitikcìa s 'a vn core ^ 
Rio furor , cieco 7 Amore ? _ 

Hor va T or fdì arrota, e vanfìfotitero* 
Ch^ Elena qu) di tue bellezze accify 
Fu da te vinta \ e prefa . 
Sì st dillo , s 9 PvèW.' ) E*'* 
Ah falfo y ah lufìrìghlero , 
Torta deh porta pure 
Le tuó bell'eie inftdiofe al trotte , 1 
Che tu lufinghi in vano 
Chi e Spofa al Re di Spana* e figlia a G io- 
Mi à come? anco lontana ' (ue. 
Difcacciato , c fchernito 
Rappresenti al mio core il tuofemhiantc? 
E fé' cotanto ardito > ; 

• - c ck 



$o Atto Primo • 

Ch % Ancor mi tenti , $ mi ti feoprp amante? 

Ah che i lamenti tuoi 

Nel tuo fUen\io afcolto, 

£ vedo non veduta il tuo bel volto . 

O filenz^io loquace : 

O belici* vivace; , ; r .H/Hr 

Occ/n vaghi fpìe udènti , j[ 

Stelle d 1 Amorf ardenti , ^ 

M a che dtco d'Amor ? eb l cciò> chtfenf 
Vacarmi occulto ,e inftfafo 4Ì]fcno ì 
Oime e fiamma* « velano* 
Ah fe tu forfè Amore, 
emergendomi *L core U corvfijlrus&iì 
Ss sì deh fuggi > fu$gk > 
Fuggi da quefto petto 
Sol d' O ne ftà ricetto * 

M a tu non fuggi wcora> e mi r dementi 
De IVfpite & md gì immtnfi onori % 
E fra t Re pìk polenti 
CI' mefaufii tefon , \ Re^ni vjJIì; , 
Quafi eh' aj tfcitarmi al cor gli ardori 
Amor , belle\z ¥ a > c leggiadra non baili. 

Folle mi tenti in v*n> ch'io già coqofco . 
J)i te l'arti 9 l' infi die > i laca > il tofco . 



Scena Nona. ji 

Co i fulmini tremendi 

t jgk/*^4 H$ ra q Ptfl™ mi°<J io *fÌ i»'«ffaglia* 

Cfcin me l" amore a t oncft.ì prcuagna . 

Giàqueflo core ha le tue fiamme a fchiuo, 
Ter fido >Amv iafcmo \ 
Ecco il tuo foco eftinìo} ' 

Cbttfr frm&JWt* mm( 
Sirena emp.a^ora^,. 

Ch'affoghi» c sbrant > attor che canti , e ridi ; 

Tigrati, 4Utù , e-ycndi ; 

Sanguifuga,cbe < cor col [angue fuggii 

«.«Wfm da &tfto ctr r f !{ gg tì dck f*&i 

• 1 3 
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SCENA PRIMA. 

Campagne amene, . 

genere in Ariafopra il fuo Carro corteggiata 
dagli Amoretti, e dalle Grazie end 
convarj (uoni accompagnano 

. il di lei canto . - 

CCO Ventre la Dea, £ 




Co« /VrjptfM tCifft* elMondo 
Fuggati nubi , e noie intorno : 
Splenda il Gùrno 
fin [ereno > e più giocondo ► 

Serbi» fede i flutti al lido : 
E fia fido 

Febo a t Aria* d mirti il Verno : 
Taccia il Mare, e fen^a velo 

Rida 




, Scena Prima l $3 

Rida il Cielo : 

Goda il Suolo vn Maggi* eternai 

i - Màfcil QieU la Terrà , il 
Lieto appare > 

Se Duol fugge al mio coietto i 
Infelice , e donde auuiene* i 
Che fra pene 

Sta il Troiano a me diletto? 

£ fe il Mar * la Terra* i Cieli 
^fedeli, 

Seruarfede a me non licei 
Sarà mai chi me derida 
Come infida , ■ . 
Come ingrata > wgannatri e e ? 

. 4M\VVa >1 * V lift u cMóxK 

Ah nò* non fa mai vero* &*ei\ 
Che la Dea de le Grafie ingrata fìa\ 
Nà nòy giamai non fa* 
Chela Dea de gli amori 
Ordifca frode a i Cori. 
Se Paride a me diede 

Il pregio di- beltà nel pomo d'oro; 

C ) S'4 



|4 Atto ShCòtidò. 

S 9 a lui promifi in fedì 

E ièna, di bcttìk frìgio, t iefìrè f* • 

Vhq 9 etici conofeaa prona 

fQkÀhto il fk»'J^9\ela^iéfegir^oua • 

S china , e ritrofa in variò 

Elcnh a me contratta , ' 1 ■ 

Ch'il mio poter fottrano 

M fiio voler fourafta . 

£ sa {temprar non bafia ? * 

Il mio foco da fe tanto rigore 

Venga a temprarlo Amore . 

Vedrà l'empia Vedrà , eh 9 i fchermo frale 

ji la face , a lo (frale 

Del Pargoletto ignudo, 

D'Onore il gielo y e d % Oneflà lo feudo . 

./£ «wr yfe dame lunge hor ti trattieni 
Fra beli* Dinne in Terra, o in del fra 
ì* Vii} 

Scrrtiiouunque dimòri, e a tenni miei 
Moni il pie > fpitga i vanni > a me ne \ieni * 



5* 

SCENA SBCON DAJ 

Amore, c Venere, ambiduc in Aria. 

' ' v «W W 

Ant/^\ Genitrice amata* 

\J O Reina adorata , 
wcf a me nota 

Giunfemi hor hor là nel tuo Cielo s oh' io 

Agu^Jandi miti {Ir ali a la ma ruota* 

Hor /piega il tuo defie : 

Eccomi a efinm^uoi* 

Cara Madr$ % cht vuoi* 
Ven O mio core > o mio Figlio , 

Mìa gioia , e mio teforo f , 

// mi' Onore k ih periglio ; 

Si non m 1 aiti io touoro . 
Am. Hor che vtgg to cche fentoi / 

V Mle^eT^a fi duole? 

Verf t lagrime il Sole f 

E turb itto quel vifà j 

Ohc ha fua Reggia il Rifif 

Di che piangi ? che temit ondi t'Affanni* 
Ven. A riparare % danni 



G 4 D 



Atto Secondo. 

A <T co™ affatto > * 

• tiglio, fol vale ti tuo valore inaino.' 6 

Am. Sgombra il duolo y e U timore, 
lì tuo de fio palefa : J J 

Eccomi in tua diffefa, 
E CHE nonpuote Amore ì f^\.u\K 
Difarmerài S ? i-d'vopo,r,\ 0 
Di fua falce S*trtm<x*w* rou 
* fiuto dd fuo bidente , 
•^VfftfHflMarte guerrier d'afide di fpada. 
Farò eh" a pie ti cada 
Di Nettuno il tridente , 
E il folgore di Gioue onnipotente . 
Volerò fra le (Ielle , 
Commouerò que'fègni erranti e fi/fi » 
E fuolgerò xòn qutfta mano imbelle 
1 cardini del Ci eh, e de gli Abiffi* 

Vcn. Che tahto puoi éen credo , \ 
Ma tanto io no* ti chiedo . 
Tu fai l* alt* trofeo* 
Cti il Principe , Troiano P 
Con gitMi ciò fair anv$k *.v, ) 
Ereffk a mia heltà nel monte Ideò : 
lo , eh" ingrata nw forn* . . / 



Scctia Seconda . s> 

Eleva bella à lui prova fi in 4<ì&k% \ 
A fi tiene mercede „ 
Obligai la mia fede ; 

E pur notKm\c oknc$?<M aV<h , nt 
Seruar quanto, È(ò progne jfo . 
Deh cara a^at^rolc > 
Se del mi opor ti < aie , ^ 
. Se del m mal ti duole > 
Scegli ti più, ac uto ftr*:le > ^\ 
Scocca, annetti a > ferijci 9 ardi quel core 
Ctà nemica ci* Amar non Jente. a.nore . 
Km. lo già tentala, I* fylU ir 

Ma fpvntai le jfr urtila > 
E fu mia Facc eftiHia t 
In quel? Anim* altér+* M Wb«*ft. 
Che d % afpra cote e finta. 
Vcn. Dunque l % ^o fatale 
c M^j^gflt DeK*K\ *\\ 



In mio fauonnon vaI<K 

A debellar costei? 

Am. Non cedo , e w>n dijpcru , 

Cb' il mto potere e immenso ; 

Afa per trito fentiero ^ 

Seguirla e vantai* nmt&ftrade io pgnfo 
i\ C 5 Fort* 



5 8 Atto Secondo. 

I Eorz,a fora eh* io tenti 
Macchine nnone • 
ytn.H or fonti ; 

Th 9 ch % in formi ttr anitre 

Cangi i Numi Celefti* 

E a debellar già Leda, 

Cbt fu Madre a cotte* » 

Et hebbe a far di lei cor di maciguè » 

Lo ftejfo Gioue trasformaci in Cigni.; 

Deb fe defio t % inuoglia 

Di far contenti i miei defuri ontfii » 

Di tua forma tifpoglia% 

£ de r altrui ti vefku 

Nàn ti prender a vile 

Simulare il fembiantt 

J)' Ero/Udo gentde • 

Egli e Paggio femore* 

Il più caro a l'Amante %ed a V Amata , 

Era quei , che la Regina 

A lui jeruir deftina . 

10 farò* eh* egli dorma : 
T * di lui prendi forma » 

E vanne oue l' attende addolorato 

11 Off ite innamorato. 



I 



Spe*a Secooda . 

ti porgerstti vn foglio y 

in cui (piega a la arnia, il [no cordoglio : 
. thJtrcndllo , $ di tua mano 

uì lei lo reca , e poi 

Si dtffe*da,fc.puo, da i colpi tuoi. 
Am.O Madre al tno con figlio 

F Sentieri m'appiglio \ 
. \M* trasformare * 'voglio , j 

Non men eh" il volto , il foglio . 

-Caratteri difoc* 

Scrinerò con la penna 
, '.Tolta mà vn'ala mia> 

Che dal mio flrale ancor temprata fia . 
v Sar* Vinchiofir* il fangue , 

Che ftHUxlvHo Fcdcl per gli occhi fuori 

In lagrimofi vmori . 

La polue innamorata 

Di cori dal mio foco inceneriti 

Pofìv* da mi fia fparta 

SU V amorofa carta : 

E fia fuggello a qucfla 

Vn cor di fiamme cinto , 

Che tutto fpira ardori, ancor che finto . s 

S'é qticjìa prona ella non cede , io [degno 

CC II 



*o Affo Secondo £ 

Il mio nome <, 'il mio Regno , l 
£ gitto r Sirio , e la Faretra al Suolo : 
Mà -può cht ceda , e a /aggiogarla io volo .* 
Vcn. Và pur , eh' io gri raimìfo 

Paride riamate , Elena amica ; x 
E a la vittoria antica \ 0 .mA 
Quind' io per te già nuou* palme adtt*» 
Centra P Emule mie Pali ade, e Gittno . 



' ■ ! 

SCENA TERZ e A. 

*W* N«i fcfc lAÓ 

Pallade in Terra . Giunone, e V*nc« in 
Aria . tutte Ticfopra i loro Cam . 

Pall.TT Quai vanti bugiardi ad 
Scioccamente ti dai \ 
Incontro a Dee d% te piU degne affai i 
Giun. E di quai palme nuouc , i vt g 
Di qttal vittoria amica N \ ^ 

F olle arroganza a millantar ti nmouc , 
Ambe . O garrula impudica ? \ y^: 

Vtn.Se- s), fremete pur d f aflio 9 e di [degno; 

tJ J Eccoui 



I 



- ScenaTerza. 61 

Fccoui il popoo d* oro 

Di mia introna in fegnct. 

Ad onta vofbratn Ida 

Vittoriofa io fui * vai rimanere 

trtue affatto d'ori or* come di veff*. 
Pali. iDi Giudice petuerfo 
Giun J Sentenza iniqua* e rea* 

Scaccia ben si* ma non abbatte Affre* 
Vai. Ciuffo Giudice, e retto 

Fu Paride il /incero, 

Dal forami. Gioue eletto * 

Ne fece oltraggio al vero : 

Ben commette a delitto, 

S' a voftri doni ei fi torce* dal dritto • 
V&ll.Ghe doni? ah dunque vu%i 

Vettir l % altrui virtù de i vi^j tuoi? 
Qiun.T« tu fufli colei, che promette/ti. 

Ad inclinar de la Giuttt^ja il trono » N 
* Al Giudice lafciuo Elena in domo* 
Vcn. Mia prò mefja gentile , ; ; /j 

Doppo eh* il frutto vanto egli mi diede y 

Fu di bella Virtù premio *e mercede* 

Voi con promeffe anticipate* e ratte* 

La bell'Afre a di violar tentafle . 

C 7 Senti* 



4* Atto Secondo. 

Giuntemi , Pallade > finti, 

Che di beli* Virtk parla co Bei , • . 

Che co* fucinerei 

Contamina le Sfere, e gli Elerhentf. 
Vcn. 'Menti , ittaluagi* , e ria , 

Che viz.iofa ib/rà x f y \ ìM kvu \ 

Tu s) , che giaci rncefluofa , e fella 

Con Gioue,a cui Tufe'moghe,e forella. 
Pali. Lafcia, Giunon, ch'io tenti 

Punir la forfennata 

De'fuoi patxs ardimenti . 
Veti. Menti, non tnen di Iti, * rv> * 

Tu y che nf appelli forsennata ; e pure 
•^Tanto piit /ciocca jfèi y *v\vf a 

guanto più del S aper ti vanti il Nume ; 
Che DE gli nitri sa men chi più prefume. 
Pali. Hor hor vedrai eh 9 io fia . 
Gitm.Ffrw*, Pallade mia , l'afl* fatale, 
Cht ferir non fi può Dui immortale . 
Pall.^v perche vendicarmi hor non mi lice 
t ' De V indegna mentita 

• - G** ) frìu*r lei di vita ? ; * 
Gìm.Comra Paride , e Troia 
T ànt* da Uiftottttki ^ . 

\ 3 Sia 



Scena Terza . 6% 

Sia U nofira vendetta • 
Pali. Soura tutto quel Regno 

Sfoghi/i il noftro [degno. 
\cn.Sia quanf ejjcr mai puote 

H voflro [degno eftremo; 

Ch'vn punto io wn vi temo* 
Giun.0 temeraria. 
Pall.0 dtfpatoja. Veci. O folli* 

V ire aguzzate in yano * 

E minacciato al vento . 

Jo la vittori* M iti nano : 

Partde fi* contento 

Col beli 1 Idolo amato : 

E fial Regno Ttoian femore beat** 
Pali. -\Cowe, ah come* t'inganni* 
Giun 1 De' temerari/ ad yfo\ 

Oggi Paride fia da Sfatta efclufo* 

E in breue corfo d 9 anni 

La tua fpeme fchernita » 

Troia prefa* combufta* wcettcriiu. 
Vcn. Altre fiamme 9 ah f ardóre v ^ 

Trota non fornirà che quel et Amère ♦ 

€ « Sue- 



Atto Secondò . 

Succeda il tuo Vulcano al tuo Cùpido . 
Vcn.Ciò non fara'giamÀi 
Pali, i A r ; > 

Vcn.P/« tott* fi*y***$(i w*>fc\ tv)** A 
Merce de l* oprami* /ai ww * j* 
Sport a conquifa, e tutta 
La Grecia arfa , e di (frutte . 

PaII.yI/4 // tenzonar che vale? 

Ginn. // rampognar che gioua? \ 

Tutte. A la prona* a la prona. 



8. CE N A QVARTa. 

CIcnicc. 

X2j CtiElèna a tai motiui> a prouc tanti* 
. Hor non diuenga amante ? 

Lungi e il Marito, & ella 

De jp/i ajini in su P Aprile , u\D 
^.'L ' o ^> Vaga* 



Scena Quatti 6$ 

Vaga , leggiadra * e betta l 

Non men bello , e gemile 

E il giouanetto Eroe r . 

Che per lei fente^ al cor nobili ardori, 

E > ciò che muotte più , fpande t efori . 

Ma qu and 9 altro nqìi f^e 

Non vi fori io , che per ridurla alfegno 

Opro ogni arte , ogn' ingegno ì 

QuelP io* che da pr ini anni 

Scaltra , fagace, e defira, 

& arte imparai de gli amorofi inganni * 

E ne fon'hor maeflra? 

O femplicetta infuna , 

Che per vn % ombra vana 

jy One(là y eh* e fondata 

Sol nel concetto altrui y perdi i piaceri* 

Che fono fodi> e veri. . , 

Ciò non harei fati io , 

Se mi giunge* tal forte al tempo miei 

&\^FOlil2& chi perde v k \\\ * \ 
Il Temp* che ferì và *, 
Ne gode il verde 
De la fra frefia età . 



L'ETÀ 



t I 



B6 Atro Secondò - 

L'ETÀ c'ttiria 
Quanto di bel mai fu: 
BELTÀ ferirla , 
È non ritorti* più . 



Chlproua ardori 
Di Giokané^sLa in Jc f 
Da i àditi amori 
Ah non ritragga il pie* 

« tirali» ^ sinici * vrtM?* 
Còda felice m*cm* \*\\ 

D'Amor , ch& io ferì : 
Ciò più non lic9*c&*v r > ^ ^^jMT 
Quando tramonta il Dì . 



v 



CHI fui non vuole* 

E chi vorria.non può : 
Ah* me ne àmie» 
Ghchm pir froua il si • 

Màfe più non fofs io co i propri] flrali 
Ejfer atta a fèrif* come già fui* 
Sarò qual core ad agHfyar gli altrui. 
Farò sì , dirò, tanto * 

Che 



Scena Quinta • 67 

Che d y E lena r*mor farà mio vanto. 
^^Mà ciò mai non adempio , 

So mi manca il f attor di Citerea; 
On<£ ecco vado al Tempio 
Ad inuocar la Dea . 



SCENA Q VINTA 

Paride. Clcnice. 

p ar# f\ Lenice , e dono ? Cten. Ai giva. 

Signor , al gran Delubro 
« /' amorofa. Dina , 

p*r chiedere a tuo prò pi et ade > *jm; 

<ji4 cA' * p'f M sbandita 

Dà l* Argiua. 
Par. £ w * dunque è vana 

0<rn% altra prona , ed ogni aita bimana? 
CìttiuVon e la [perno evinta: 

Al del ricorro dd Opro nuoue accinta 9 

Perche a VOpert mio vigor conceda. 

AITA al del non chieda 

%Z Chi 



p ar C * E tW&XKkk&iìsCki non cura 

Ituo, ptetofi vfa^ U ,, . ; lV ^ 
/ M/rf , prometti , alletta : 

tptel duro - core •: _ 

Utn.TXtaUiiUni/ ^ m ^ re ^ e> 

Si tua bontà mi moue, 
Còe con le forz.? cTirdùc . 
V m far f vltime prone . 
Par. O jé^r* rt */, ar m <y,^ 

Ch'iorybi a la Patria il mtoteforo* 
,/>. miai mio Nume odor» . 
Meco e tu ne verrà 

■Di gemme, e di t efori, 

titoli, e d' onori t 
. Fra U Dame Troiane . • . ■ ' n ' U 

QeivAM * tv*, „ w< „ w C4l 

Se nn come tuo dono* 



Se ben di v$W$àfr rf t'toi4n* io /m 1 <x. 
Sparta mi Sei fiatate \ ' ì 

• *P Mk HdiMÌ Gemme A *. « 

Che da Trbia-ds^H * ^ 

è di intèrni \ \ «\ /\ 

A lei fimih mi* tei* . 
Quindi e che volenti^* * «* A 
Ali farà tua [c£ti4ce i 
//* wr Pkèft* antica > 

Se con la bella Amie'* * ' ' 

condhY*tyYiHl&S[ < <V \ 

•MWjb'VanoViMìfa»*-, ?,tw>ifr % 
«SV s'aMtùi M^ègn^ì c ^ . naD 

/* ncfm^U^^kf^ 3. VIO'A 
Supererò *ràt x 1ttffà, 
. . p*r fuperar coftofiflh* tu *bn ìelfà 

TRONCO &hWSi*Wltfe1ra+ *\ 
Sai che non catàffc u. imi colpi a^crr* 
Par. Clenice, io fin* foto ^ 4 

ftimfiM tiene 
F ilo fottìi di [pene . 
f U sì fiero ti mio duolo » 



7 o Amo Secondo ) 

Ter té ripulfa indegna • n *y& : V& 

timido, e dubbiofo 
Tonarmi a lei dauanti hor firn noie *fi • 
Ond'cccoin quefla carta 
De le lagrime mie cojperfa^e 
Seriffi a lei la mi* pena . 
La reliquia infelice 
J)i mia fpeme delufa 
In quetto foglio e ckinfa \ \\ uV 
lnuierollo à lei; u \ 
Ma , deb , prouieni pria 
Tu con gli vfficj tuoi gli vfficj miti- 
Otti. Fu faggio il tuo penfiero; 
NON E macchina intero > 
Che breccia apra maggior* 
Ne la Rocca del core , 
Di Donna amata ad atterrir t origlio $ 
Che vn $ amorojo foglio • ^ 
Jo (pero ; e vado intanto 
jA feemar la dìffefa : 
Jo vado , e mi do vanto 
Con tarti mie d'agevolar timprefa. 

SCENA 



SCENA SESTA 



j 



Paride . Eiofildo, ch'è Amoie . 

... Aitrt \ rv\ . * v » 

Par. /~\ Mia forte gioconda , ::L q 
V^/ 0 felice il ur mio, ^ * 

S'amico il Citi feconda , r 

/ i Clenice , ei mio de fio . 
Ma Je quefia non giona 
Difpero ogni altra prona. 
Ed ecco il Paggio appunto > 
Cne già nel mio penfìero 
De (linai me ff aggi ero . \^ 
Erofildo? Erof. Signore? j 

Pat. Che nouelle mi dai de la K'giha? 

EroC Ne la loggia vicina . 

A la gran Sala Regi ; :or U lafciai. 

Par. Accompagnata ? 

h\x>{ A % gli occhi, al-rm tirinola , * 
E'fembra me(l* y e penfierofa affai f 

Par. T« «™* £"#4* , 
^ /ri /* por^/ w m^ra , 
Che darla altrui non lice > 



f£ Atto Secondo • 

/ Ma privili dm-la j attendi 3 £ 
Che feco fa Clenice . 

tio(.Mifon bmÀf%f$&f . 3 
«E muouo ad efeguirli 

11 core in vp col piede • 

Par. Erofildo tu fai 

Chi fon io; qual tu puoi \ V^/ 

Da me fperar mercede . 

Mà ve ; filen{io , I 

Eiof.Di feruirti V onore (re: 
Ai er cede e a me d'ogni altra affai ikk^gio- 
Matura fede l™ ve letaàc acerba* - 
E a t più canuti e^jale * 
Continente feò U lìngua, il cor leafe\ 

Par. Co fi m % è noto : y fior vanne . 

BxoUo parto.' iV v 

Pai. A fretta, e finti ; 3 

Nel p-efem arie ti figl.o, i^^r.&q 
Che tengbi $ òcchi al dt lei volto intenti. 
Offerita quanto dice ; 
Se legge ; e Ce leggendo 
M Ma colore Ha faccia ; 
i5* e t'accoglie; b iti fratti* ; 
* *** Beni- 




:ittia^ 75 

Benigna in volto* a pur di f degno acctfa ì 

v \ E il tutto a me palefa • 

Erof. AW* > e farò d'ogni atto 7 e d'ogni cenno 

Efquifita raccolta. 
Par. f erina di nono ; afcolta . ' 

Souuiemmi che non può te 

Efjer con ejjo lei Clenice ancora : 

Tu con brette dimora 

Dà tempo , t poi va cauto , c tofto riedi i 

Cti io f afpetto al Giardino* 

Ouhora volgo i piedi. 



SCENA SETTIMA 



A 



ErofildojdVc Amore » 

Ltri pur dica a torto 
FOLLE chiferue Amore s 
Che con ragione io dico 
FOLLE chi ferue Amanti . 
Quanti viluppi y o quanti I 
A casi vario invito 



Chi 



74 «Aftò Secondo . 

Chi f ih dìnttftfio? 

Va , ferma , pmi , offerita > afcoha, vedi. 

Dà ièntpo 5 afpetta , rièdi >c che so io? 

Poco più eh* ei dilted 

Ne gli (leffi <vHnppì U m' auuolgca * 

Aia compittìfto y t fcùfo 

Jl mifereUó AfHMtt , e non amaió: 

O quanto forkfimo [ N * * v ^ 

i^-Pikhètàf t mèri confai* 

Se gli dktua il tore , 

Ch* in forma d'Efvfildo ìq fonò Amore? 



" ' Amor fon io > cb'agran vittoria afpiro , 
j. ; fLa bella Greca a debellare accinto: 
l 'fingendo fcbtrfo , Cr ifcher^ando fpiro 
Sotto finto fembiante ardor non finto . 

Se ben la mia faci 
E i dateli fidn h« y 

Et ardere h-sò.- - M '* •„■ .' 

Fugga chi può-; 

Che s'ane* ftketzti t gite» , 

. Tr V r M*rdi> , e tt* gli fcherni 

tifi"* Fan- 



Scena Settima « 7$ 

f\p4nciullo fori io 

Y>1 tener* et à+ * * 

Ma fiero il cor mio 
E fenza pietà . 
Fugga chi sà± s 
Che femore io fon Cupido 3 
£ fingendo > e Schermando i cori ancid$< 
«vnibidL. ...... o.YuI .cw,rr;f.l:.;I .znciutifi 

Se fino rifpinté 
Non ecd* Mtiù, I 

Chi meco pugnò. 
\\ Fu?gachipuo\ z II 
Che per feguirlp hi l'ali 3 
E a ferir da lontm plrti&li ThalL 

Chi inerme mi crede 

Periata non hi ; \ K v^q^ v\*V*i 
Me d' *rmi proiud* 
t>\ V Humana beiti. 
Fugga cbiii+(\ 
Ch 9 io fempre inuitto fui , 
^mvìajCJ con fami mU pruprieté con l'altrui l 

, ?ìl ATTO 



ATTO TERZO 

SCENA PR l M \. 

infernale, ) 

Plutone. Radamanto. Discordia. Libidine, 

e le Tré Furie . k v 
Nel Concilio Tartareo . 

Plut. ^gjgj^ai ^**** v ^ Acheronte 0 */r/ 

mio [degno 
Seguaci "fattiti* , tfkcutori 
\+ eterni; 

Dunque a voi > di cui forati 
del più degno > 
Fian meco eterna fianca i Laghi duerni? 
Fian le pompe , i trofei , del nofiro Regna 
Spelunche affumicate * orrori , e fcherni, 
E, ad onta noftra.y.ne l'Eterea Mole 
Si godran gli altri Dùie Stelle > e iiSole? 

.Rzàzin.CeJfa Plutone ; a che ti lagni sfavano? 
Se del del tipriuò la Sorte* e il Fato? 
OTTA E ver* 




SceimVritAè. fa 

Plut. E ver , ma ii Fnté rio , mail €*f* M dn9 

Non mi ptiui dei mio valore tnHat* « 
Radam. Fu il decreto immutabile y [óuttho ; 

TorpeL il valor , ne. contrattar r e dato . 
Plut. Almen potrò sfogargli [degni mieK 

Somertir , conquajjare , Hnomtm y eri) ci . 

O difcordfM otte fei ? . r, -s A 

Difc.Eccomi . iit 
Plut. E che facetti 

Di ciò, eh' al tuo valore io già commi/i? 
Difc. A le NozjU\k LTeti , \ O 

; v Outeran tutti imiti 'i 
t^vs^yr' {ciocchi Bei ^Coletti > 
et lo [emina** eonirafii \ w& 
Plut. Quanto i oh quanto ne godo \ 

Hor tu mi narra il modo. VI :J:J 
YMc.Vn pomo d'oro itrafjl 

In fra le Diue > e [cnjji 

Sk la dorata pallai nv, V ; ott^ 

SIA DATA A LA VIVBE^LA. 

Et ecco il pregio agogna * 
Valla , Giuno , e Ciprigna : ^ 
Quefìa la f>roua>e ilvantoy ^ 









1 



78 Attalento* 

Giudice Pari , ha vinto >. v, 
E vuol dargli in nxxced* 
D 9 Elena la beltade. \\ * ^ MiSibùM 
L'altre ,ehe d'ira attempane $ 

I [noi diftgm rompono , 

E fon con afpr* trgogUm \mui<& 
Ter me tutte in fcompi&li+ì O 
Plut. Oprafti molto , è vero ; . \ x y 5 . Sì i C i 
più bramo* e piUfper** 

O Libidine aprica* o.Furie 9rrend$ a .Sì 
For\a maggior de i 9 Infamai mia Dite ; 
A far pago ti defèo, che il cor ni accende* 
Concordi al del boni* Difendi* yfeite . 

< uwj ho juil 
LibuLfwm a Re ^ \A -\ot\ 

De' Regni buii ^ n.oKl 

ni cori altrui, v 

Spiegami tu 

II tuo de fio; 



Ch> ogni virtù 



Contaminar $ofs % 0 9 

OMo* 



Scena $rtw*t 70, 

Furie. O Monarca terribile 

De r ombre mtftc > e pallide > 

Ecco al tw few arMe 

fronte fa Suore Squallide • 

Dinne 'Alme a Cecità o«nor s 9 mutino, 

A qual Regno* in qual loco» 

V noi y che da noi s aumentino 

Gli angui > HfuYQr > la ye&e>il tofio, tifico? 

Plut. Arda di fiamme impure Elcn* beila , 

Ver cui Troiai s' accenda , e fi confai : 
Scorra di Greci* in A fi* alt*. pruceUniT 
Ter cui [coir m'o M AUr di sàjue i Ftjtmi: 
Diutfi a prò di qaeff* pente , e qnf[ia , 
Peritai , fremano in Cui 'difiordi i Numi ; 
Spargete, o mie dilette > tn Cielo, in Terra* 
Lafiiuie, onte >difcor die ^incendio >e guerra 

Difc. Ad vbbidirti , [ale 

Hor la Di fior dia al Sole : 

Col mio mantice ? voglio 

Far veder quanto vagito, 
Libid./* con lufinghe , e veT^i^ 

U Elena fiura V alma 

InaU 



(Vi 



80 Atto Terzo. 

inalberò la palma . 
Furie. Ma ferina noi che vagliono 
Quanf altre forz.e ha V Èrebo ì 
^indiatine , o Suore arguifere, 
Sctiotiam le faci fumide , 
Scagliam le ferpi rabide : 



Contf armi fi mortìfere 
Chi può con noi competere ì 



Tutto per noi confondafì , . . 
Accenda fi, conturbi fi, 
11 Mar, la T erra, e V Etere . 
Jutti • fior che facbiam quaggiù ? 
N on più vanti non più ; 
- Ale proue, a le proue\ V*" 
Togliam la luce al Cielo , il CieU a Giouc • 

fc ' ^ % \ -A J ^ 

\ \o 

■ir \ 




« « » % 4 • * 



sci- 



•e ** i oli A ' ftff il 

SCENA SECONDA 

MpeBre. 

Difcoidia. Libidine. Tcfifonc. Megera» 
,4 c Alctto, tutte librate in Aria^ 

con varj moti. > 



Difc.f^ le Tartaree grotte 

JLr chiaro Sol condutte » \ ; 
lice* oggi a noi pur lece ^ w \ 
Di rimirar la luce . |.*t 

Lxbid.Che gioua quefìo 
Afifcre a noi > 
Se più molefio 
Il Sol de l'ombra e poi* 
TERDVTO Bene \ 
Ridonda in pene: ^ V:, v/vl f-^nift 
-SOZ/, cA* /*r otì fplende > „ 
Più ch'agli occhi nongioua>ilcorc offender 

Tefif^rf DANNO irreparabile 
Rimedio vpqua non fu ; 
M à [degno momer abile \ 



D « 



A Atto Terzo 

Cifping* d U vyntctts» 3 g 

Che quanto piit s' affretta > 
Tanto vien cara uiu . 

Meg.£ co/i appunto tofièifiv 
Fian le voglie ubbidite 
Del gran Signor *'lfoMU • Mb*ri 

AlctOk più fi hdd'ì* Strici * a 
Corriamo a U : vittòria ; < 
Sian diuifi gli vffìci > 
Ma fia oemntMld glori*. X 

Libici. # or- di Sporta èAmmi* VK VJL 
In ver la Regi» flèti 3, 
Otte macchiar vigl'ia » u.-xVsCvt>a 
D' Elena il letto, ilfen t /' aiuta >ela ftdet 

Difc/<» fra Troiani , e Cmi 

Conturberò le paci: nw\-ì'L 

Ma pria n*t>C*lfra le tré ÙOfe^Htft 

Vò a fomentar U riffe . > : V \C19i'dSL 
Furici Noi di quant' altri fom ' ^^ 
tutte \Ndm*i* taf. Duci ih TerWi 
tic. J Con implacabii guerra '««n .-. 
Agitertmò tarpi > OVi.Vv.Ka K.ìfbT 
A [degni , *df, e fttrwi, A 

TcCilAndiannc Vtotoow ad infenat ideile 

) Ti ' - Co* 



Scena Seconda. fi$ 

Go y no&ri fiati rei. ^ i 13 8 

Mcg. Con gli angui , e lefaeelle 

Su su voliamo a conturbare i Dei . 
Alce E eon furóre eterno 

Sino al centra del Ciel portUm F Inferno. 

Tutte ^ <dl nofkro fìlegno indomito > 
cinq; 3 Cui par* ala* non e 9 . ( / > 

Tre?* la Terra, e pauido 
Il Ciel chiegga a V Inferno oggi mercè. 

\ \v l Y . . r \ wv^wc^. CI 
Tatto il fatar del TfirUK* 
\..\&m*os raccolto fi*; 

E di nojlr* armi a Ì impeto 

S y ab fiera U Terra, il Citi cadrà. 




w 



D i SCE- 



#4 *AttoTfteo. * 
SCENA T E ft » A, 

g Allena di PalA^p • 

Genkre. Elcna. 

Clcn.T) Eina, e quaiweftigi 

XV & * fanno y t di mar tirò » 

Ne la tua foritelo mirai 
Dimmi perche f affligi ? 

Tu taci? tu foffnrlì c nott rifondi ? 

d me il tuo duoltrjii tuoi penfieri afecndi i 
EIcn.// pcnfieM, il dolore. 

Che mi tormenti il Cére % 

Scoprir non ti faprei , Clenice mia ; 

Ch' io non so ciò che fia . 

So ben , che da quell 9 bora > 

Che Paride infedele 

il [ho ajnor rm /coperto y jr 

E da me guftamentc io lo fi acciai y 

Non ha hAuuto più mai: 

Pace > o tregua , il cor mio . 
ClcnScmplicctta > e non fai 
-332 x Ci Diffin- 



p 



Scena Terza. 8j 

Diftingucr qnal Affetti . 

Ti fignoreggi il petto? 

Hor dimmi* è forfè fdegno 

Del fuo foucrchio ardiri ? > 
' Ti età del fuo, dolore? i 

O pur (ma noi tacere) è forfè Amoreb 
Elea Amor non e ; ch'io {tifa* 

Col rigor d y Qnejtatìfy* 

Saprei fuellere * pieno 

Amor dal corego pur^il cor dal feno. 

Non è pietà ; che DEGNO 

Di pitta non fi rende 

Chi ne l'Onor m' offiunka > t o 

Che più ? ne meno e [degno ; v \ 

Anù a Jdegno ho me ftcjfa y 

Terche troppo fdegnofa 

Me gli mo tirai ritrofa . 

E pur non (amo . E non per tanto iofento 

Vn penfiero > vn tormento , 

Vn de/ire , vna doglia > 

Ma non jó ciò che fia , ne ciò eh' io Voglia • 
Cleti. Ah ah pur ti ci colfi. 

Io ciò capifeo ornai , 

Che tu capir non fai, ne mal mi anuifo . 
VA ^ 5 ' M* 



8tf3 Atto Terzo ^ 

Ma ben mi ramni a Hfo, 

Et a pia *de infume > 

Mentre veggo il ino core* \*\ 

Che del maggior fuo bene 9 \ \i \ 

Come del più grdn mal ^^ffama^t teme • 

LlóxDÌ chiaro. \ > o 



« i 



Clen./ tuoi pcn fieri \ *\^ \ . i v.^^ so-Av p 

Son d 9 amor metfkggi*rk> 
E tu doler tcrìnnoi? 
E che faretti poi, 

S 9 haue/fivarii^aHM 

Con queSte neai al crine il foco al ciré? 

O , come borati VA mónte \ t non V amor e , 

Jiauejfipoi /' amor * ma non L'Amante? 

Hor hai vagif il fembiame % 

E refe a l 9 etade\ e fei 

Riuerita y adirata* 

Bai più leggiadro Erte % *h*miri il Sole; 
E pur d 9 ejjèr amata , 
Non che d 9 amar ti duole ? 
Senti Amor , che ti chiama j - 
Ama finche fei bella \ AMA chi fama. 
Qcn.Sento ben' io, ch 9 ìmfitato affetto 
Mi tiranneggia a morte* 

CU 



Scena Xecra ì Sgfg 

Ciò che fia noi tàdirt ; — /A A, ù'Oo 

Ma più toflo ch'amorfia VMÒJVWifiJ l 
Gen. E, non amaftiite Ixmptà 
Elcn.// mio Confort**-* N . icr \ *;oV\.cnD 

Amìi fin che me {Uff*** Vmo amra. 
Cleti. Dunque beltà % sh ?\ì ricca 

Di tante glorie \k o tatite > 
A^Ridutta e in fotett&dw fol* Amami ~ 
EknJSfcdici? o$mì vohvfti* 

Vh\io rompe/fi U fede > 

Ch' al Marito giwcai? 

Ciò non farà gìawjri» 4*ft? 
CXcn.Sai , ctie fcntcwL* .amica j 

A CHI rotta ha la fe la fe fi rompa: 

Tu qui mefta. * pndica • 

Mfior di tua beltà éonfumìin fi ante ; 

JB Menelao fràtautou. v \ 

7Y* le Dame di Creta 

Code vita d'Amor lafciua y t lieta. 

Sò ben' io ciò che dico ; 

Egli di te non cura y Altri ti brama ; 

. t NON fegutrchitifugg^AMA chi fama. 
IXtnSia pur fin che non dici 

Perfido Mencia* , Paridi amante ; 

D 4 Ch\ 



88 



Arto Terzo. 



Ch 9 io dolente , e coftante f .?) 
• JNtl Mar del mia cordoglio 
Sarà di Fede ,t£ Onerate vti [cogli o , 

CXtnHor fe non vuoi ( com'io v a > o\m W.n5Ì3 
Gelo/a del tuo ben foggia ti lodo ) 
Stringer* Amore affino* wjtwCLiuD 
Scacciane il duolo almeno, -a iti 

Hìcn.Afancaa quello il volere, a queftoil modo. 

QXtti.Diuertifci il penfier y che ti moleiì^noVd 
Confuoni> canti* e/cherzj , ingioiare ftfta. 

ElctìSrouiam ; ma farà in vano : > 
Tenti Ctimene mia \ t<*« v>/j 

Di fagliar r armonia [ . u l'ulne, 
Con la finora mano , 
Con la canora voce z « 

CXztiVenga Climene hot hor > venga velico 
Co i mufici Strumenti \i\ **\i<xs\h H 
0 che peno, \ o che \ fhnti > V 
In foderar cofteil r t\^\) 

SENTaita de i Dei \ otW *Z 
; La mia forila e di vetro ; 1 
Tento affai >fpero poco, c nulla impetro . 



* Mensili 




i - 




S C E N A Q V A R T A 

Climene ♦ Elcna . Clenicc . 

Gim.T % V mil tua Damigella , alta Rema , 
.JL* 4 Vrtnt* a tuoi cenni a piedi tuoi s* 
inchina* . .u ^ * ivmiO 
Elctì.Dona lo fpirto a i Ugni 
Con le dita [onore , 

rauuiuar gli fpirti entro il mio core . 
Gimcnefuona. 

JT rr^f ra /*»m > e* l pili foauc . 
Segue Gi mene il fuono « 
Gim./W^ di men tedio fia 

Jl^riarftrumento. 
Gen.ZW variar affranto efee il cruento , j 

£ P//^" vana più grata e l'armonia* 
Lìcn.Dolce è il tuo fuono, e caro ; 

Ma perche fuoni il vanto 

Del tw valor , più chiaro.* ^ 

Vnifci al fuono il canto . 
Qim.Dirò , fe st ti piace » 

Canzonetta gentile y ^ 
«SK D S Che 



9© Atto Terzo. 

# Che con foauej&df) i ri 3 D 2 
Loda Oncttate* e chi e di lei feguace. ' 
Clen.Mr nò > che > con tua pace * 
Ouefla e di men diletto > 
E feuero foggetto 

De la Regi»* al dnol non fi tonfkc . 

Qlim.Qual' a te par che fia *V f • 

Materia più gradita, o tHtft ^n&ièfa?^ 

Clcn.Canfonctta amoróf£) s h ^ *V 
OimyHor dunque? dtr6 qutlld ^ 

Tutta d* Americhe contr* Amor fatteli a* 
Ocn.Oh tu mi tMiéui ad ira ; appunto qheTt* 

Tutta è noiòfa , e me fta . - 

Canta quella, ch'inuita 

A r amore fa vita, r iiD 

Quella , che tanto fempre io ti lodai . 
EIcn.O là ceffi il garrir ; canti fi ornai . 

Qi mene . 



AMI ogniun, che ha *>re in peno » 

Mentre ride a lui ì* età : '1 

Chi và in traccia del dilettò* M f 
Chi defia felicità; ! x r o )Y, ^ .0 

Qi Amor 



Scena (Quarta . £ * 

Amor ftgua ,.onori > e chiami • :i?0 
Ami , 4Wi;:«t « rvt ' ' " °v ^ 



DONNA bella fen^ amore 
Terde'il pregio di beltà ; 




f ^ JWa /Amór le ftringq il core 
* rìu leggiadra apparirà : 
S' ojfra\ \dttnquc a fuoi li garrii. 
Ami, ami. 

Bamboleggia Atftore ignudo , - 
< Fere fwiza Jirità : 

Chi lo finge armato , e crudo , v 

Pro«/ , pronti fati certami . 
Ami, ami. 

SENTI ambr che Val la vita , 
C&f t/f/af * al fin feti' vh ? ^ 
GIUNGE a pena, eh* è [parità , X 
E diletto vnqua non dà : 
Chi goderla aimìen che brami , 
Ami, ami. 



\\ò D 6 Regina 



9* Atto Terzo. 

Qeti.Regina ecco Eroftldo , 

Ch'tl pajfo in -ver te muoue . 
^XanVengai e voi gite ultroue. 

!»KV£VlOO. 



SCENA Q V I NTA. 

Erofildo, eh* è Amore. Elena. ' 

Erof^X^/ Grande , o gran Reina , 

V^C«x di feruir tn dtSii a me l'onore* 
^^Per me ti manda inqucHo foglio 
il core . 

Ekn.s4 me ? ma ; che mi fento? a me? che Vedo? 
Mentre ho il pcn/ier lontano 
Hór come , in vn baleno , 
V eggomi il foglio in mano , 
Semorni il foco in feno ? 
Foglio amorofo è certo ; ) 
Lo cofiofco beri io: 
j41 titolo m' e noto , 
Afa più del core al moto . 
Chi mi configlia ? oh Dip I - ■ lw ^- - ."• 
L'apro ? il rimando ? o lo confegno al foto ? 
\ «V ò QL Curi 



Scena Quinta • 93 

EtoiCuri dunque sì poco , 

O mia Signora > e Diua, 

Caratteri cortefì, 

Che tanf Eroe ti ferina ? 

Apri: leggi: non òfi? 

Che dubbi] ? e che pauenti i 

Non infidian la vita i morti attinti % 
Ekn.Ma forfè /* Oricftate . 
Evof.A quefta non fa torto amor leale. 
EXenSc riamar non yuò y legger che vale? 
Eiol.Cortcfia te ["richiede. 
EtenOnor mei vièta . ^ 
Erof.T el'perfuadc Amor . 
EknJTimor m'affiena ; 
Erof.F lAMMAd 9 amor <gicl di paura^ 

eflingue. 
Elcn.£ pur infume infume 

Arde il mio core , e teme : 

Teme così , eh* io gelò : £. I 

. Arde così >■ eh' asmampo . 

Ah che rimedio , e fcampo > 

Non ha il mio mal, fe no'ì mi porge il Cieli- 
EtoLT 9 addita appunto il Ciel fcampo al tua 
Male. 

kXL Pi Chi 



«4 . AtfO'f «fiW* 

EtoC jipri, leggi, c-ytfoà* . k'h» O 
Eìcn.P^R che fi chiuda ^ ,,. x } 

£4 C4«4 4#ir tartarei <m*t 

F«à wrf*r «è «fof f »# tìf»» fa mai? 

indi!"- *7 ^\\ó\ uMi-nsLil 

parte. ÌHor fentirai. I 

e . :Q!t a !W ?°f* d[Am9r*Ufase, e Vére». 

Elena ^ O caratteri ardenti* 

in leg- > O di. foca 1 \ 
gedo . j ^4/^0 mio cor ; cottanUjt ittuéco 

Segue à leggere. ^ 

Erof. > Non farà ai : 

in dif- S> C7?r fi r*fi&; u 
parte, j SFUGGIR non pài w stv^T. 
Scherma À'bumano wr< tri fi Celefìi • 

c QiiK*^\ s c wa|t*tttt ala àVw 
JSUa£/«w^irv*fo leggiti* * 

Wwc c */ w/f W> chi. wn*l rapì** 

C i ; <l Sta 



Scena Seda. 95 

Erof* -y Sta ben cosi ; 
indif- >Sì si cb'èrtfa- 
parte. Hor venga qvì 

. Pavide a terminar la bella Jmyrefa . 



SCENA SESTA 



Elcna-> . 

IN qual punto funefìd, 
Foglio micidiale in -man tiprefi? 
Come y ab comi u prcflo , 
Se vinfi il tno Signore, a. te m y arre/i! 
Ah che porti à miei danni 
Sotto vez*zJfoIe/i afeofi inganni. 
Ma y chi d % batter prefume 
La mia co&anz*a a fcherno, 
Non è Mortai > ma Nume 
Del Cielo , o de t Inferno . 
Chiunque fia * m auuedo > 
Che fon sformata, e inuolontaria io cedo 
Cedo > o Paride > & io 

D 8 Varrei 



96 Atto Terzd. 

V orrei darti il mio cor \ fefvffè mio 

A Menelao lo diedi: 

V' e /colpito il (ho nome : 

A lui lo toglierei , ma non sù come . 

Anz.i> a te folo a darlo 

Sento eh 9 affretta i' fono ; 

Prendi il mio cor y ch'io te ne face io vn dono. 

Che farlo? e che vaneggio* 
Forfennata , infelice ? 
M enelao* ch'io ti manchi ? oime non deggio. 
Oneflà 9 ch'io t 9 offenda ? oime non lice . 

Aia agitato , e commojjo , 
Sento qual frode il cor, che fu già fcoglio. 
Amor 9 ch'io ti refifla? oime non poflb. 
JP 'aride , eh 1 io ti /cacci? oime non voglio. 
Oime doue fon? io? 

Done doue è il mio corchi mei rapio ? 

SCE- 



SCENA SETTIMA. 



Paride . Elena . 



par. TJ CCO bella, e crudele, 

l \ Quel Caualiero ingrato* 

QueltOfpite infedele , 

Che fu da te fc acciaia . 

M* imponevi il partire ; 

Ma via da te ,che la mia vita fei > 

Io partir non potrei fcnz*a morire. 

Hor ^poiché tanto il mio morir t'aggrada; 

Prendi tu quefta Spada aprimi il core > 

Oue pur la tua imago imprejfe Amore . 
Elen./a quella > io quella fono 

Ofpite chiaro , e C anali tr ben degno 3 

Ch arò la vita a [degno* 

Se mi negh> pietà, non che perdono m 

Pietà > perdono imploro; 

Per don , perche ? offe fi ; 

Pietà , perche d* amor languifco , e moro « 
Par. O Cielo, o Dei, ch y e quello? 

Jo fogno ? o pur fon defio ? 

E ver eh 9 Elena mia 

*A me 



I 



$% Atto Terzo. 



me fi moSìri Amante, » 
' Non che benigna , r p/4. ? 



3 WF ^ 

benigna > e pia? 
Elcn. Paride* al tua de fio 
lo fui ritrofa , allora 
Cb % timi? voler fu mi*& OO . JT fi 

Difpor del mio voler come tu vimi^ 
Par. Creder pofs'iotaw* dwezfy tfi'frta? 
HXzn.Amore , il Q'cA> ? * fa* mhk vìnta . 
Par. Jhiuqiie noia tu farti »*'t0 m fon degno . 
EIcn.£c«-Ì4 jW* i« . 
£&VC>* TVai* Aaagrrai.S parta > e M icene . 
EJejv3T«f 0 bò il Regno* Li Patria , ogni mio bene. 
Par, & K <frtando parttrem da queftaRtua?, 
Llcn.LENTE2ZZA in efeguirfempre e nociua 
Par. IJ ArptAt+t in Mar d+i cenni nuei dipende. 
Elcn.Tuoi cenni, Elena attende • 
Par. gi tropfihi. ogni dmwa • 
Elen./<? così brame^^^. 
Ambi- 1 A adiamo h.Qr inora > 



ita U 



, SCENA * 



SCENA OTTA VA. 

Amore nella tua forma >volanto 

L'-^rc* 10/0 e cinto ; 

Son mici forali ' 

Tridrtfaiiy 
Orei ho Vinta * L 

Che contrago ognor 
Tutta amante . . * 
Oggi (sfatta mìa merce. 

La bcirVhna Reina 

Già ritrofa* 

AnfoYù\a 

Adi s'inchina . 
Di Gimon>di Valla il yantii 

Ch$ fuperbo in gara vfc$ 9 

Ecco intanto 

Comi nebbia al Sii f(*rì* 



> Atto Terzo, 

Già nterctdc eletta* e rara* .a n « 

*- Citerei 1 " v\ a 2 

Z<*, jvm Df.f 
*- Miyrtfór* . r " «ikp woraA 

Sprone acuto il. premio fui* ■ n - 
2fe« è Vero ; I 

Ma la gloria alletta più . * 

Inaliate, J ■ 

Eternate 
Gli Onar miei. 
Per sì celelrc' vihònd r 



• * 

Che fimile altra xop hà y 
La mia gloria 
Trionfarne al del fcp'và. 



1 \L» 




SCE. 



SCENA NONA. 

pliant :ma • l 

Paride. Elena. Clenice 
Sopra vn Nauiglio in Mare . 



Vi 



i - . 



Pan A Ndianne y Elena mia*. 
qi ./JLJL^CV// OW* awftri amóri amie* 

Vedi tranquillo il M are j f appare : 

Semi propizio il vento ; 

Quello a [pianar la via; 

Quefto a guidarci intento . A. 
Elen. Andiamo vniti, e poi fi 

Tuoni il Cielx ftrida Borea, e fonda frema* 

Non farà mai ch'io tema ; 

Che Ce teco fon" io 

Fafft audace il timor , pago il defio . i D 
Par. Nò non temer che mai x 
Fortuna , e il del contra di noi congiuri : 
S'alzi il Mar, pugni il veto, il del iofckri: 
Che fe [copri i bei rai , 
Al m'apparir vedrai \ 

lai? 1 



4*a Atto Terzo • 

far fi> in *n fai baleno* 

Queto il M ar , Paura mite, il Citi [treno. 
CIcn. E pur y o Bella, al fine ( a pena il credo) 

Hai faggia il mio parete Oggi eseguito : 

Godo y eh 9 io pur ti vedo 

Con l' intelletto fatto il cor ferito . 1 

O quante dolce bau ere Z 

Ter fi bella cagion ferito il core ! 

O che Amanti ì o che amore \ A - 1 
Elea. Quella che fui , Clenice , hor pili noàJòno : 

Parto 9 e lafeio me tteffa , i 

Non che il Regno,*** Patria ik abbìdono. 

Nuouo Regno m'attènde : 

Nuoua Patria m* inatta: 

Nuouo Spofo riaccende* 

Spontanea è la partita, 

An^i foaue ; è pure \ > * sfy *a v A 

Sento ch'io fon RAPITA. 
Clcn. Rapirebbe le Dine 

Da la magion Stellante 

La gran beltà de sì fatnofo Amante. 
Tutti tre. O Rapttf a gradita 9 

Ch'ogni affanno dal core 

Raptfce al Rapitore yt a la Rapita. 

0 dolce 



1 



ScetiaKona* >o$ 

ElcaO dolce rapina, ^*Sv.\ sbw'ò O .ul 
Che cara mi tr/tiM^A " -toè-'uH 
Da tanta beltà. •?} *<V> aoVL 
S'Amor mi deftin&w m(\ 
Sì belle catene j^tài i-w 3. 
Non vhò liberta . *V 

Par. Già fatta, ^enrnipS^\\\y : O.wifatoT 
Rapina felice t r\ 

Rapito fon io ; 

La mia Rapitrice > 

O Bella yfeitìi. ttBèi 

Tutti tre. O Rapina inaudita , ' 

Se diflingucr non licè 
K L'Anima Rapitrice , c la Rapita . 

Ekn.Lafciar non mi duole 

C/tf p«r M?ifdor<j 

Amor cosi vuole ; 
Con r Anima mia 

felice mtrì ri • 
/ ' OGrc- 



J04 Atto.TcrEo 

Par. Ò Grecia fallace , . 
Vrì hora mai lieta 
Non hebbi da te. . *v 
Qu) godo la pace, 
JE l'onda inquieta 
Rìpofo mi die . 



r • •• 



Tutti tre. O meraviglie rarà$ tMte^ifò .ul 
<rf irfo yimf Cupido » h A 
£V tempejla il lido, è Torto il Mare. 



t k\ rati O 




• • • «• 



SCENA 



Joy 



SCENA DECIMA, 



Celefte . 



Giunone 
Palladc 
Nettuno 
Mere mio 
Vulcano 



Gioue . 



> 

^ Fautori de 1 
{ Greci. 



Venere 

Lacona 

Marte 

Apollo 

Diana 




autori de' 
Troiajii. 



tv 



Giou '.f\Vai tumulti odio/i 

Tri voi , Numi Celefti $ 
Turbano i miti ripofit 
GiuaO mio Conforti Vcn. O Padre 
Giun.j4fcolta Vcn. Senti 
Giun.// mio parlari * Ven. il mio. 
Pali. Ceda Venere a Cium . 
Lat. Pallade taccialo vuò parlar t anch'io} 
GxoVi.Tarlifi ad vno ad yvo : 
Acquetateti voi; 

Dita 



\ 



w>6 Atto Terzo, 

Dica prima Giwton, Venere poi, 
GmbSignor, cojìci, df Greci , 

Perche fono, a me cari, afpra nemica* 

Con arti impure > e frodi, 

Jnfidia in mille modi il Rege , e il Regno . 

Il male è giunto a fegno , 

Che per opra di lei , per mio difpetto » 

L'onor, lafe tradita» 

Elenajal Regie letto oggi è rapita* ioti 

Quella dindio , che nacque a te di Leda , 
m Già fi faggi a Reina , t cafla moglie , 

A le sffcnàté'i&tglie Avi 

Dvn pèrfido : *firoiano è data in prediti 
Hor quefie fon di Citerea le proue: 

Et io n^l fof^^Wi coptpmw^Qmt^ 
VtnJadxtìiSìgmtlxfphÀmiw \ 
A me de'fdlialtriÙKtoccaU penai 
Forjf U.ntifrMiléte afirenx .„ <; 
L'altrui voglie impudiche} 
Non sàGwnp^nfln *t» 
Ch'ala fua Wtàj t. 
„ rflf on a la' mia , fyn\facre 
LeNoT&xdo'Mmaliì 
Ch'ella , non io , de>, Sponfalàj kà cura ? 

u fior " 



Scena Decima • i»y 

Hor s % Elena trafeura 
Le leggi maritali 
Adultera > lafcina , 

La colf a à Giano , e non a me ,j 'afcritiai 
Giun.Sentt temerità : ytdi che fronte. 
Ycn.Parlo cm le ragioni* e tu con l'onte t 

Ma a rintM%jL*r coteft'orgoglio acerbo , 

Altra tempo , altro l uogo , io mi riferbo . 
Giouc. Tacete. Elena erró y da me ri a/petti 

Pena condegna ; intanto 

Dpi (uo errore in emenda , 

Ritorni a Sparta » e a Menelao fi renda. 
Vcn. Ritorni pur* s % a lei 

Di ritornar dà -il core» 

Se Paride il censente , 

St 4o permette Amori. 
VzlLGioue , c'hà fommo impero. 

Vorrà* cti ella ritorni , egli la renda , 

Voglialo non voglia* il tm lancino Arderò. 
Vcn O quefio nò. 
Lat. Tenti pur Gioite, tenti 

V ira d'Amor , fe vuol* 

Muggir di nnouò intra iFenicj armenti. 
Giun.T orni la grida , # il Prtdam perifta. 

fera 



ro8 Atto Terzo. 

Pali. Pera Paride, e [eco 

Tutto il Regno Troiano. 
\cn.Cada più tofto al piano 

Tutto 1* Impero Greco . . M&m *A 
Pali. Taci f emina molle ; a te non [pitta 

Trattar ruine y e mac binar vendetta. 
Marre, lo per lei fono in campo; e vuòper lei 

A i nemici di Troia ejjer nemico > w 
Gioue. Acquetateci,, o Dei, 

V dite ciò eh 9 io dico . 
Marte. £ fe qui alcuno al mio voler s'oppone, 

. fìjenga meco' 4 ton^onti^t u wi*\iA 
Pali. Io , io con lancia > e fpdda < . 

T* abbajferò V orgoglio . 
Giun.E a tuo difpetto io voglio , 

Che la Reggi a Miriamo a terra cada. 
Marte. O vanti feminili i 

$' altri che voi non cura . 

Troia di foggi ogar > Troia c ficura . 
Nettuno, lo fon con ejfo loro , e vuo che a danni 

De la Troiana Gentt > 

Siafcotitor de l'u4fia il mio tridente. 
Mercurio. E teco fono anch' io i 

Ucciderò qnel Rafitor yr edace» 

Cont' 



I 



Scensi Deci aia . 10$ 

Con? Argo vccifi. già custode d % lo . 
Giove. Ceffate, ornai ceffate . 
Apollo. Di Paride a dtjfeja, e de' Troiani 

Io contro a Greci adoperò quel? air* , 

Con cui Pitone > & i Ciclopi ve ci fi . ; 
Diana. E teco quello anch' io > che nf le [cine 

Fiera mi rtnde a le più fiere beine . ' ' 
Vulcano.?* aleranno i voflr 1 archi o mdla>o poco; 

Troia da me fia potta a fiamme > a foco . 
Marte. L'incendio iofpegnero col fanone Argino* 

E ad onta tua , s'il ntio valor ^non Imgue , 

Farò che Sparta nuoti 

/fola del mio [degno y in Mar di [angue . 
GsoMt. Fermate % a chi dic y ioì dunque le voci 

DelTonantéyal cui [mn trema l'Olimpo, 

Fian da voi non curate , o non inieft 

Che FVRIE -fort còtefle ? 

E come la DISCÒRDIA in Cielo 
afeefet Vi \ V JL V 
Giunone ^ 

Palladc y Vogliam Paride [pento, 
Nettuno \s radicata [uà Stirpe, Ilio combufto, 
Mercurio ( Eie ceneri [ue difper[e al vento. ' 
Vulcano J 

« Noi 



no Atc©Terzo> 

l™™ )Xoi dt Troia in dtffefa , 

A i Lv°& li *** Mordala. Greci*, Euro- 

yJ?J a 0 { p*> c tutta (fa. 

, \ D'incendio Marcai la TerrAacce- 
Latona / ^ w J 

rartc de T Fian vani * f cbernti 

primi .S A k m ft rf * rmi ****** 
Parte àc~ÌFian vani i vottri vanti, . 
gli altri . J Le vofire forze inermi . 

Tutti • Su s* giudice fin \ 

La battagli* a U tófcv, ^ 'r ;: /3 
Giouc. Fermate ; udite , vditt . 
AìcìiiìuToftù vtdraflì chi di noi più vaglia . 
Marre. Il tempo bar bora pormi* *rY h<A 
Tutti . A battaglia , a battagli*. 

A l'étrmi, a l'armi. %Xò 

j v ' td 'a ^ *6 l ci *\ a. 

IL FINE. 
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